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Jyira  il  quint'anno  olio  fio'  prodi  il  fioro 
Movoa  colà  di  Solima  noi  piano 
]^a  tomba  a  liborai-  dol  Salvatoi'e 
Dal  potor  dol  foroco  mussulmano, 
Pria  elio  por  morto  o  ])or  divin  lavoro 
Doll'osorcito  fido  a  capitano 
S'oloo\2,"osso  il   magnanimo  o  devoto 
Che  adorò  il  i^'ran  sepolcro  e  sciolse  il  voto. 

Relig'ion,  nobil  d^'sio  di  o-loria 

Nuovi  guerrieri  all'alta  impresa  appella, 
Che  impazienti  di  fiaccar  la  boria 
Della  gente  pagana  a  Dio  rubolla, 
Securi  in  suo  valor  della  vittoria 
Traggon  colà  da  questa  parte  e  quella, 
E  concordo  si  spande  in  ogni  lido, 
All'arme,  all'armo,  universale  un  grido. 
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Forte  del  re  de'  dani  in  petto  ardea 
Religioso  zel  per  quella  o-uerra, 
E  quindi  in  Palestina  s'accingea 
iMolta  olente  a  spedir  della  sua  terra; 
Ma  dnb})io  nella  scelta  Egli  pendea 
Del  sommo  duce,  che  in  suo  cor  rinserra 
Disio  di  nomar  Sveno  unico  figlio, 
Ma  tosto  lo  rattiene  alto  consiglio. 

A  suoi  giorni  cadenti  era  sostegno, 
Era  speme  del  trono  il  giovinetto, 
E  s'Ei  periva  in  campo,  oi'bato  il  regno 
Fora  di  Dania;  onde  a  gran  duce  eletto 
Fu  dal  regnante,  e  della  scelta  degno 
Mostrosse  Guido:  a  nobile  intelletto 
Guido  un  forte  valor  congiunto   avea, 
E  a  provarlo  coll'armi  Eo-li  movea. 

'  >     Ma  di  gloria  un  desir  di  Sveno  il  core 

Secretamente  infiamma,  e  invidia  il  punge 
Che  preferto  gli  sia  nell'alto  onore 
Guido  quantunque  amico:  è  ver  che  lunge 
Gli  è  d'uopo  ir  da  Colei,  che  immenso  amore 
Seppe  inspirargli  un  dì:  ma  pur  non  giunge, 
Benché  possente  sia,  quel  primo  affetto 
Di  gloria  il  grido  a  soffocargli  iu  petto. 

Ed  all'amata  sua  Fiorina  il  forte 
Garzone  anela  per  l'estremo  addio, 
Quasi  secui'o  in  cor  che  alla  sua  sorte, 
E  a  quel  che  Ei  sente  ahissimo  desio 
D'essere  al  caro  Guido  almen  consorte, 
Non  ostarebbe  il  genitoi',  che  pio 
Ognor  conobbe  e  per  la  gloria  accenso. 
Onde  ne  spera  il  sospirato  assenso. 
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Nata  del  nobil  sangue  era  Fi  orina 
De'  reo-naiiti  di  Svezia,  e  della  madre 
Fin  dalla  culla  tenera  bambina 
Aveala  orbata  il  ciel:  col  veccliio  padre 
Ella  poscia  vivea  qnasi  reì'na: 
Cresceva  in  mezzo  all'armi,  e  delle  squadre 
Nel  comando  talor  prendea  diletto. 
Mostrando  a  tali  imprese  un  maschio  affetto. 

Un  sentiero  di  fiori  è  la  sua  vita; 
Ella  ha  sereni  i  dì,  belle  le  sere: 
Quando  stanchezza  a  riposar  la  invita. 
Sono  i  sogni  di  Lei  riso  e  piacere, 
Ed  ogni  mesta  idea  ne  va  sbandita: 
E  il  desio  d'ogni  prode   cavaliere, 
Il  sospir  dell'errante  trovatore, 
Ella  di  tutti  i  CO]'  gioia  ed  amore. 

/     Di  gran  torneamento  un  lieto  giorno 
Sedea  regina,  in  tanta  gloria  umile, 
Con  cento  invitti  cavalier  d'intorno: 
La  vide,  e  palpitò  Sveno  gentile  ! 
Di  bianca  vesta  avea  il  bel  fianco  adorno, 
Sovra  il  candido  sen  negro  monile 
E  per  muschio  olezzante  a  Lei  scendea 
Da  cui  la  croce  di  Gesii  pendea. 

Lungo  l'eburneo  collo  erra  il  crin  nero, 
E  sugli  omeri  scende  in  vaghe  anella: 
Dalle  nere  pupille  or  dolce  or  fiero 
Traspar  raggio  vivace,  e  più  s'abbella 
Se  dischiude  a  sorriso  lusinghiero 
Il  roseo  labbro:  in  ogni  parte  è  bella, 
E  grazia  ha  tal  nelle  maniere  oneste 
Che  inebbri  a  il  cor  di  voluttà  celeste. 
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Tal  ora  in  sua  semplicità  vezzosa 

I.a  trilusti'o  faiìf'iiilla:  ahi  !  che  dì  Sveno 
La  vision  lego-iadra  ed  amorosa 
Immedicabil  ])iao^a  apria  nel  seno, 
C^he  già  crescendo  ognor  più  dolorosa: 
Ne  poscia  ebbe  un  sol  dì  lieto  e  sereno, 
E  in  volto  si  diffuse  un  bel  ])alh)re. 
Indizio  certo  deirintorno  ardoi'c. 

Ne  all'amorevol  giovinetta,  il  volto, 

Gli  atti  sfuggir  di  Sveno,  il  portamento. 
Il  brio  di  giovanezza  in  esso  accolto, 
(Che  gli  spuntava  il  primo  onor  del  mento), 
Il  nero  crin  che  giù  cadea  di  sciolto. 
Di  sua  testa  vaghissimo  ornamento, 
Cilestre  il  manto  all'omero  fermato, 
E  di  lucido  brando  il  fianco  armato. 

)     E  già  d'amor  la  prima  fiamma  in  core  \    / 

La  fanciulla  sentìa  da  quell'istante,  {{ 

Ch'  Ella  malgrado  il  verginal  pudore 
Fissò  furtivamente  il  bel  sembiante. 
A  Lei  s'appresentava  a  tutte   l'ore. 
Desta  o  dormente  ognor  l'aveva  innante: 
Ch'Ella  tenea  del  giovinetto  vago 
Scolpita  in  cor  la  desiata  immago. 

Trascorsi  intanto  i  gioi-ni  della  festa 
Che  del  r(\gio  garzon  fissar  la  sorte, 
A  tornare  alla  patria  Egli  s'appresta 
Senza  toglier  commiato  dalla  corte 
Cui  trasse  ignoto:  ohimè  !  quanto  molesta 
E  la  pena  di  lui  !  poco  h  più  morte. 
E  sol  di  speme  lo  conforta  un  raggio 
Di  reddire  in  Isvezia  al  nuovo  maggio. 
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Che  inditta  avea  quel  re  giostra  novella 
Tra  un  anno  nel  paese  e  ne'  dintorni, 
Siccliè  speme  nutrì  che  la  donzella 
Ei  potrìa  rivedere  allor  che  torni 
La  ridente  stagione,  e  anco  di  Quella 
Scuoprir  gli  occulti  sensi  in  lieti   giorni. 
In  cui  non  più  privato  e  sconosciuto. 
Ma  qual  figlio  di  re  sarìa  venuto. 

E  un  sì  caro  pensier  rattempra  alquanto 
Del  suo  ratto  partir  l'acerbo  duolo: 
All'ansioso  genitore  intanto 
Va  porgendo  conforto  un  fido   stuolo: 
Sul  ciglio  gli  traspar  stilla  di  pianto 
Nel  sentir  che  il  dolcissimo  figliuolo 
Alla  casa  regal  già  fea  ritorno, 
I  E  sarìa  fra  sue  braccia  al  nuovo  giorno. 

)     Eeddiva  Sveno  e  nel  paterno  amplesso 
Di  soave  piacer  gustava  un'ora-, 
Ma  fissa  intanto  il  genitor  sovr'esso 
L'indas^ator  suo  Sfìruardo,  e  s^iddolora 
Che  nel  volto  del  figlio  Ei  trova  espresso 
Un  interno  pensiero  che  l'accora, 
E  volge  a  pallidezza  il  bel  sembiante 
Su  cui  le  rose  si  scors^eano  innante. 

Ma  non  ben  conscio  che  di  pari  affetto 
Arda  per  se  Fiorina  e  il  voglia  a  sposo. 
Cagione  onesta  adduce  il  giovinetto 
Il  viaggio  di  lui  precipitoso 
Onde  escusare  il  viso  pallidetto, 
Che  affranto  è  da  stanchezza,  e  di  riposo 
Ila  duopo  il  debil  fi-al,  che  poscia  Ei  spera 
Ritornerà  la  vigorìa  primiera. 


Alla  calda  stagion  succede  intanto 
il  temperato  autunno,  indi  ral,2;'onte 
Verno  di  nevi  e  gel  coperto  il  manto: 
Ma  questi  pur  trascorre,  e  la  ridente 
Stagione  annunzia  degli  augelli   il  canto, 
Il  tepor  dell'auretta  e  la  fiorente 
Veste  de'  campi,  e  gli  olezzanti  fiori, 
Sì  che  a  gioia  s'aprìan  de'  Dani  i  cuori. 

Ma  in  cor  di  Sveno  si  risveglia  accenso 
Al  tornai"  dell'aprii  l'interno  foco, 
Che  anzi  divien  per  gran  desio  più  intenso, 
Pel  desir  che  Fiorina  Egli  tra  poco 
Potrìa  veder:  ma  del  paterno  assenso 
Teme  il  rifiuto,  e  quel  timor  dà  loco 
A  novello  tormento,  ond'Ei  s'appresta 
Dell'incertezza  escir  che  lo  molesta. 

E  in  ciò  gli  era  fortuna  assai  cortese,  \   ) 

Che  dovunque  la  fama  alta  si  spande  " 

Della  giostra  che  indisse  il  re  svedese, 
E  delle  feste  va  rumor  sì  grande, 
Che  già  non  solo  dal  vicin  paese. 
Ma  sì  ben  anco  da  remote  bande 
Traggono  invitti  cavalieri  e  fanti. 
Baroni,  duchi,  e  figli  di  regnanti. 

Di  Sveno  il  genitor  tosto  indovina 
La  primiera  cagion  di  quelle  feste. 
Che  il  re  di  Svezia  il  gran  torneo  destina 
Onde  ogni  prode  cavalier  s'appreste 
Alla  guerra  che  il  chiama  in  Palestina, 
E  s'addestri  nell'armi  e  si  rideste 
In  ogni  petto  alto  desìo  di  gloria 
Onde  aver  del  pagan  certa  vittoria. 
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Laonde  Sigefredo  alfin  consente 
Al  desire  ardentissimo  del  figlio, 
E  il  suo  fido  Gilberto  Ei  volge  in  mente 
Di  donargli  a  compagno  ed  a  consiglio, 
Che  con  eletto  stnol  della  sua  gente 
Lo  scorga  nel  cammin  d'ogni  periglio, 
E  della  giostra  nell'intenso  ardore 
Rattempri  alquanto  il  giovenil  bollore. 

Il  giorno  dell'  amara  dipartita 

Alfìn  s'  appressa,  e  pria  che  sorga  il  sole 
(Che  r  alba  appena  è  d'  oriente  escita) 
Pensa  il   buon  Sigefredo  alla  sua  prole, 
E  in  cor  tremante  per  si  cara  vita. 
Quasi  volga  un  pensier  che  lo  console. 
Il  fidato  Gilberto  Ei  tosto  appella 
Entro  sue  stanze,  e  a  lui  così  favella  ; 

^  Tu^sai,  Gilberto,  che  a  mia  vecchia  etade 
"  E  r  unico  sostegno  il  figliuol  mio: 
"  Pure  Ei  traggo   di  Svezia  alle  contrade 
"  Onde  appagar  suo  nobile  desìo  : 
"  Primiero  infra  i  perigli  e  fra  le  spade 
"  Di  quella  giostra  lo  difenda  Iddio  ; 
"  E  tu  secondo  scorgi  i  passi  sui, 
"  Compagno  indivisibile  di  lui.  v 

E  Gilberto  al  suo  re  con  giuramento 
Conforme  ne  facea  fede  e  promessa  : 
Pur  mesto  nel  sembiante,  e  in  cor  contento 
Al  caro  genitor  Sveno  s'  appressa 
Per  r  ultimo  congedo,  e  il  viso  intento 
In  quel  del  padre  Ei  tiene,  e  vede  espressa 
Quella  che  porta  in  cor  muta  tristezza. 
Sì  che  il  suo  pel  dolor  quasi  si  spezza. 


Ma  iieir  amplesso  di  sua  prole  oblia 
L' interno  duolo,  e  ornai  rasciuo-a  il  pianto, 
Che  secreta  una  voce  Egli  sentìa 
Che  giva  confortando  il  core  affranto. 
Lieto  dal  geuitor  Sveno  partia, 
E  Sigefredo  si  rallegra  al(}uanto 
Nel  pensiero  del  prossimo  ritorno 
Del  suo  figliuolo,  e  ne  sospira  il  giorno. 

Sveno  tornava  intanto  un'  altra  volta 
Alla  svedese  terra  desiata, 
Ove  ogni  speme  è  del  suo  core  accolta, 
Ove  risiede  la  fanciulla  amata  ; 
Ed  a  Stoccolma  immantinente  è  volta 
La  nobil  comitiva,  alla  bramata 
Reggia  d'  Alfredo  genitor  diletto 
Di  Lei  cui  sacro  é  del  garzon  1'  affetto. 

N    /     Ma  improvviso  un  pensier  gli  sorge  in  mente 
Che  se  alla  vergin  sveda  Ei  porta  amore. 
Pur  certezza  non  ha  che  similmente 
Arda  per  esso  di  Fiorina  il  core  : 
Che  sebbene  i  begl'  occhi  Ella  sovente 
Volgesse  a  lai  con  tenero  languore, 
Quando  Ei  venne  colà  nell'  ultim'  anno. 
Pur  essere  potea  colto  in  inganno. 

E  di  Quella  a  scuoprii'  gli  arcani  sensi 
Pensa  d'  entrar  nella  cittade  ignoto 
Semplice  cavalier,  non  (piai  conviensi 
A  regio  prence,  e  il  ,\ai()  pensier  fa  noto 
Tosto  a  Gilberto  che  beato  tiensi 
Al  giovin  Sveiio  d'  obbedir  devoto 
In  un  affar  di  si  legger  momento, 
Bencli' egli  ignori  del  garzon  l'intento: 


( 


\ 


Che  quel  travestimento,  Egli  credea, 
Adopri  Sveno  onde  celai'si  in  giostra, 
E  che  del  suo  valoi'e  abbia  T  idea 
Far  nel  torneamento  occulta  mostra. 
Sicché  rivolto  al  prence  gii  dicea: 
"  Signor,  s'adempia  pur  la  brama  vostra.  ^^ 
Così  Gilberto,  il  giovinetto  intanto 
Spoglia  la  ricca  veste,  il  regal  manto. 

E  d'  armatura  di  forbito  acciaro 
Ricopre  Sveno  le  perfette  membra, 
E  de'  restanti  cavalieri  a  paro 
Sen  va,  cui  tutti  egual  pensiero  assembra 
In  quella  reggia,  e  lui  soltanto  il  caro 
Gilberto  segue,  che  in  suo  cor  rimembra 
Il  comando  del  re,  che  non  mai   solo 
Lasci  in  mezzo  a  ])erigli  il  suo  figliuolo. 

V  .     .    \ 

)     Giungono  alfine:  il  giovinetto  stanco 
Yuol  Gilberto  che  tosto  si  ristori 
Dal  gran  viaggio  per  qualch'  ora  almanco 
Prima  che  dell'  albergo  Egli  esca  fuori  : 
Ma  mentre  in  su  la  coltre  adagia  il  fianco. 
Vola  il  pensier  là  dove  i  Tenitori 
Del  vicino  torneo,  nomi  ed  imprese 
Notan  de'  cavalier  d'  ogni  paese. 

E  di  lungo  riposo  impaziente 

Sorge  il  prence  di  Dania  e  là  s'  avvia 
Coli'  amato  Gilberto,  e  a  lui  consente 
Che  d'  amlx)  il  nome  ivi  notato  sia  : 
Gilberto  il  proprio  a  tutta  oltranza  assente, 
Ma  a  Sveno  lo  vietò  quand'  Ei  partìa 
Il  mesto  genitor,  sicché  l' invitto 
Garzon  vien  solo  a  primo  sangue  inscritto. 


A 
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Con  fìnti  nomi  far  notati,  e  diero 

Tosto  le  imprese  sn  gli  scudi  impresse. 

E  quella  di  Gilbei'to  nn  cavali  ero 

Che  nn  mostro  uccide,  e  il  Tenitor  vi  lesse: 

V   Sfida  i  prodi  di  Svezia  uiuj  straniero.  » 

Sul  proprio  scudo  il  giovinetto  elesse 

Quasi  a  mistico  segno  nn  vago  fiore, 

E   "  a  còrlo,  vi  scolpia,  mi  sprona  amore,  r 

Poscia  lorquando  il  dì  decbina  a  sera 
Yanno  entrambi  a  diporto  in  parte  n'  molto 
L'opol  s'aduna,  che  il  garzon  là  spera, 
Ov'  è  di  nobiltate  il  fiore  accolto. 
Veder  la  sua  Fi  orina.  Abi  !  quanto  egli  era 
Pieno  di  speme  il  giovin  cor  !  ne  molto 
Tardava  a  comparir  su  coccbio  aurato 
La  vergin  sveda  al  genitore  a  lato. 

S'avanza  la  quadriga  e  già  trapassa, 
Cbè  i  focosi  corsier  battono  il  campo 
Sì,  clie  il  coccbio  regal  rapido  passa 
Allo  sguardo  di  Sveno  al  par  d'  un  lampo, 
E  sol  nube  di  polve  addietro  lassa  : 
Ne  più  rimane  al  giovinetto  scampo 
Al  colpo  inaspettato,  o  speme  alcuna 
die  più  ritorni,  cbè    già  1'  aere    imbruna. 

Volgeva  a  notte  il  dì,  1'  astro  d'  argento 
In  tutta  sua  pienezza  ])(4"correa 
Quasi  candida  vela  il  firmamento, 
Quando  Sveno  all'  osteUo  il  pie  movea 
Taciturno,  pensoso,  a  passo  lento  : 
Sollecito  Gilberto  omai  cbiedea 
Ragion  di  (piel  silenzio  al  giovinetto. 
Poi  cb'  egli  ignora  ancor  1'  interno  affetto. 
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E  Sveno  al  cavalier  :   "  Saggio  qual  sei, 
"  M'  ascolta,  o  mio  Gilberto,  e  mi  consiglia: 
"  Io  vivo  amante  di  duo  lumi  bei 
"  Da  quando  in  essi  si  scontrar  mie  ciglia, 
"  E  tutti  consacrai  gli  affetti  miei 
"  Alla  fanciulla,  che  d'  Alfredo  è  figlia. 
"  Amo  Fiorina  da  quel  primo  istante 
"  Che  mirai  suo  bellissimo  sembiante. 

"  Quanto  leggiadra  eli'  era,  o  mio    Gilberto, 
"  Bianco  vestita  e  colla  croce  in  petto  ! 
"  Su  quella  fronte  avrei    deposto    il  serto 
"  Dell'  universo  intier,  poi  che  soggetto 
"  Rimasi  allor  di  sua  beltade  al  merto, 
"  E  tal  mi  prese  sovrumano  affetto, 
"  Che  a  sperar  non  mi  resta  altro  che  morte 
"  Se  la  sua  non  cono-iuno-o  alla  mia  sorte. 
/IH  .  .  /  V 

<^   )     ^'-  Unico  figlio  a  Sigefredo,  ed  ella  \    > 

"  "  D'  Alfredo  unica  prole,  ecco  la  spene 

"  Che  n'  è  rimasa,  che  la  giovin  bella 
"  A  me  non  nieghi  Alfredo,  e  le  mie  pene 

"  Consoli  il  padre,  e    chiegga  la  donzella 

"  Onde  annodi  Imeneo  d'  auree  catene 

"  Di  duo  possenti  re  gli  unici  pegni 

"  Di  Dania  e  Svezia  in  un  giungendo  i  regni. 

"  Ma  pria  che  al  padre  il  mio  segreto  io  sveli, 
^'  Gli  arcani  sensi  investio-ar  mi  Hova 
"  Dell'  amata  fanciulla  :  invan  ti  celi, 
"  0  possanza  d'  amor,  che  di  te  prova 
"  Ben  farà  Sveno,  e  sotto  ai  bianchi  veli 
''  Che  coprono  il  bel  seno  ove  amor  cova, 
"  Ei  vedrà  s'  ella  palpita  d'  amore 
^'  0  se  per  esso  indifterente  ha  il  core,  n 
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Con  tai  detti  il  garzon  1'  occulta  fiamma 
Svelò  a  Gilberto,  e  ne  provò  coiifoi-to, 
(Jhé  alla  piao-a   d'  amor  che  sì   1'  infiamma 
Un  qualche  dolce  il  suo  ledei  gli  ha  porto  : 
Ben  che  1'  interno  ardor  non  semi  dramma, 
Pur  un  rag'gio  di  speme  in  cor  gli  è  sorto, 
Speme  che  voglia  il  genitor  di  lui 
Ben  tosto  coronar  gli  affetti  sui. 

Giungono  intanto  :  gli  attendea  festoso 
De'  compagni  lo  stuolo    entro  all'  ostello  : 
Di  saluti  e  parole  il  grazioso 
Prence  largheggia  al  nobile  drappello, 
Poscia  il  bisogno  adduce  di  riposo 
Col  suo  Gilberto  che  lo  scorge  in  quello 
Alle  sue  stanze,  ed  ei  ritrassi  intanto 
Entro  la  sua  che  g-iace  ad  esse  accanto. 
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Ma  mentre  che  Gilberto  s'  addormenta, 
Sveno  non  dorme,  che  ognor  veglia  amore, 
E  un  suo  pensiero  secondando  Ei  tenta 
Escir  furtivo  dell'  ostello  fuore. 
S' incammina  a  tentone,  il  passo   allenta, 
Che  di  destar  1'  amico  egli  ha  timore. 
Scende  le  scale,  alfin  giunge  alla   strada, 
E  tosto  move  alla  regal  contrada. 

Amor  gli  è  duce;  il  pallido  pianeta 
Rischiara  i  passi  del  garzone  audace. 
Che  tocca  alfin  la  sospirata  meta  -, 
Nel  regale  palazzo  ognun  si  tace, 
Nissun  si  scorge,  intorno    è  1'  aria  queta  : 
Ed  Ei  penetra  inosservato  u'  giace 
Di  fianco  alla  magione  un  picciol  vico 
Infrequentato,  e  del  silenzio  amico. 
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Sul  mattonato  della  via  non  giunge 
Raggio  di  luna,  ma  a  rincontro  batte 
Sul  veron  sovrapposto  che  non  lunge 
Dal  suol  s'  innalza  ;  il  guardo  alle  rifratte 
Luci  de'  vetri  Ei  volge,  immenso  il  pnnge 
Disio  di  miglior  luce,  ama  le  intatte 
Mirar  sembianze  della  vergin  sveda 
Innanzi  che  all'  ostello  Egli  ne  rieda. 

E  lo  consola  amor  :  s'  apre  il  balcone 
E  repente  v'  appar  giovine  ancella 
Che  in  su  la  strada  ad  osservar  si  pone  ; 
E  poscia  comparìa  Fiorina  bella 
Cinta  di  bianca  vesta  in  sul  verone, 
Siccome  appar  d'  am.ore  in  ciel  la  stella  : 
Si  volge  alla  sua  fida,  indi  sospira, 
E  sì  le  dice  :   "  or  mi  consiglia,  Elvira. 

"  Compie  oggi  un  anno  da  che  vidi  il  volto 

u  Del  giovinetto  dal  cilestre  manto, 

"  Ne  lo  rividi  io  piìi  :  forse  eh'  ei  volto 

«  In  Palestina  ha  il  pie,  là  dove  il  santo 

"  Sepolcro  a  liberar  di  prodi  è  accolto 

"  Immenso  stuolo  !  Il  genitore  intanto 

"  Dispone  di  mia  man,  la  sua  Fiorina 

"  Di  Sigefredo  al  figlio  Egli  destina. 

"  Al  Sir  di  Danimarca  egli  spedia 

"  Or  dianzi  un  messaggiero,  e  la  figliuola 
"  A  quel  prence  regale  a  sposa  offrìa  : 
"  Quando  il  padre  mi  fea  di  lui  parola, 
"  Tacendo  gì'  impegnai  la  destra  mia  : 
"  Più  nissuna  speranza  or  mi  consola, 
"  E  d'  obbliar  m'  é  forza  il  giovinetto 
"  Che  mi  destò  nel  core  il  primo  affetto. 


l 


Così  svela  sua  fiamma  :  a  Sveno  intere 
Non  ^iungon  le  dolcissime  parole. 
Pur  2,'li  infondono  in  sen  tale  nn  piacere, 
Cli'  nopo  è  ben  che  lo  allieti  e  lo  console. 
In  pie  si  leva  il  giovin  cavaliere 
Poscia    eh'  Ella  cui  tanto  eo'li  ama  e  cole 
Dal  veron  si  ritira,  e  ornai  s'avvia 
Verso  r  ostello  per  solinga  via. 

A]>pena  il  sole  1'  oriente  innostra, 
Delle  trombe  guerriere  odesi  il  suono 
Annunziator  dell'  imminente  giostra  -, 
A  sorger  lenti  i  cavalier  non  sono  ; 
Yeston  gli  usberghi,  e  a  far  leggiadra  mostra 
Volano  tosto,  che  d'  un  lauro  al  dono 
Anelano  que'  prodi,  e  tutti  insieme 
Al  loco  del  torneo  tragge  una  speme. 

/     Sorge,  ripieno  di  letizia  il  core. 

Sveno,  e  di  terso  acciar  le  membra  veste, 
E  di  mostar  sul  campo  alto  valore 
Un  desir  nobilissimo  F  investe  : 
Ma  della  gloria  in  lui  cresce  1'  ardore 
Dolcissimo  nn  pensier,  che  la  celeste 
Figlia  d'  Alfredo  cingerà  d'  un  serto 
Del  vincitor  di  quella  giostra  il  merto. 

Già  suir  arene  del  torneo  s'  aduna 
Tui'ba  immensa  di  popolo  e  stranieri  : 
Im})aziente  di  tardanza  alcuna 
Stassi  nel  centro  il  fior  de'  cavalieri; 
Sfavilla  ai  rai  del  sol  lor  vesta  1)runa, 
Alla  fresch'  aura  ondeggiano  i  cimieri, 
E  fan  eco  al  clangor  di  mille  trombe 
I  corsier  sì  che  il  ciel  ])ar  ne  rimbombe. 
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Giungeva  Alfredo,  e  seco  era  Fioriiia 
Ornamento  e  splendor  di  quella  festa. 
Volto  e  ogni  sguardo  alla  beltà  divina  : 
Stretta  da  cerchio  d'  oro  avea  la  testa, 
Qua!  s'addiceva  a  giovine  reina  : 
Di  purpureo  color  la   sopravesta, 
Lunga  e  divisa  ai  gomiti  si  slaccia 
La  manica,  e  di  fuor   sporgon  le  braccia. 

Ma  le  braccia  altra  manica  stringea 
Con  bottoncelli  del  più  fulgid'  oro  : 
Candido  al  par  di  neve  al  collo  avea 
Bavero  di  finissimo  lavoro  : 
Ricchissimo  di  perle  le  scendea 
Vago  monile,  e  a  verginal  decoro 
Pendea  dal  capo,  trasparente  e  bianco 
Il  vel  fermato    all'  uno  e  all'  altro    fianco. 

1/     La  vesta  che  sul  collo  era  dischiusa, 
Dal  ben  tornito  petto  alla  cintura 
Con  bottoncelli  d'  oro  eli'  avea  chiusa. 
Lìdi  aperta  appar'ia,  dall'  a]ìertura 
Di  cilestro  color  scorgi   diffusa 
Lunga  sottana  che  il  ])el  pie  ti  fura. 
Son  di  perle  i  pendenti  e  d'  oro  il  cinto 
Di  eh'  ella  ha  il  fianco  verginal    precinto. 

Pieno  di  miiestade  ha  il  portamento  ; 

La  segue  a   tergo  un  giovin  paggio  moro 
Che  in  man  sorregge  ampio  bacil  d'  argento 
In  cui  bel  serto  appai-  di  verde  alloro 
Che  in  fronte  al  vincitor  del  torneamento, 
D'  onorato  sudor  quasi  a  ristoro, 
Dovea  posar  la  vergine  celeste 
Che  regina  sedea  di  quelle  feste. 
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Ad  un  cenno  d'  Alfredo  inimantinenti 
Dier  o'ii  araldi  il  seo-ual  de'  tristi  ludi  : 
Slauciansi  le  duo  schiere  impazienti 
Quasi  a  far  pompa  di  guerreschi  studi  : 
Non  son  le  lance  e  i  brandi  a  mover  lenti, 
Che  tosto  s'  ode  negli  opposti  scudi 
Un  cozzare,  e  un  rombazzo  alto  si  spande 
Fra  i  prodi  cavalier  d'  ambo  le  bande. 

Se  alcun  tra  lor  T  impeto  primo  atterra, 
A  montar  tosto  i  palafren  son  pronti, 
Che  pili  precipitoso  si  disserra 
Della  sorte  non  sua  quasi  s'  adonti  : 
Anelanti  all'  onor  di  quella  guerra 
Alzano  i  bei  corsier  le  altere  fronti  : 
I  valorosi  cavalieri  in  core 
Sentono  il  grido  altissimo  d'  onore. 

>     Con  impeto  maggior  spmgonsi  innante, 

E  tosto  a  urtarsi  e'  vanno  un'  altra  volta. 
Già  di  scudi,  di  lance  e  spade  infrante 
Sorge  un  inciampo,  alto  un  gridar  s'ascolta 
Per  armi  agli  scudieri,  e  in  un  istante 
Novell'  armi  a  fornir  lor  cura  è  volta. 
Muovono  poscia  colla  lancia  in  resta, 
E  rassembrano  all'  onde  in  gran  tempesta. 

Ma  come  a  flutto  sta  gran  scoglio  saldo 
Su  cui  furente  e  rabido  si  scaglia, 
Del  pari  le  duo  schiere  in  mezzo  al  caldo 
Di  quella  giostra,  in  che  mostrar  lor  vaglia. 
Stanno  immobili  all'  urto.  Allor  1'  araldo 
Die  il  noto  segno,  e   si    cambiò  battaglia, 
Indietreggiaro  le  duo  bande,  e  tosto 
Due  cavalieri  ebber  di  quelle  il  posto. 
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Mossero  a  tutta  briglia  i  duo  guerrieri 
L'un  contro  1'  altro,  e  si  scontrar  nel  mezzo  : 
Di  lor  valore  dir  non  è  mestieri^ 
Che  si  rupper  lor  aste  in  più  d'un  pezzo. 
Smontar  fur  visti  allor  dai  bei  cosieri, 
Ed  impug]iar  il  brando  che  da  sezzo 
Lor  rimanea  nell'  orrida  tenzone 
Onde  venire  insieme  al  paragone. 

Diero  in  pria  di  valor  non  dubbie  prove 
Entrambi  i  cavalieri  l'uno  e  svedese, 
E  dano  l'altro:   fiammeggianti  e  nove 
Son  lor  corazze:  del  primier  le  imprese 
Serpe  che  in  mezzo  ai  fior  par  che  si  cove. 
Ma  il  giunge  aquila  invitta:  avea  il  danese 
Sullo  scudo  un  Lione  generoso 
Che  inspirava  terror  ben  che  in  riposo. 

Ma  lo  svedese  alfin  cede  alla  forza 

Del  dano  cavalier  che  in  mezzo  al  petto 
Lo  coglie  sì  che  invan  regger  si  sforza 
Sul  barcollante  pie:  d'ira  e  dispetto 
Avvampa  in  cor,  ma  quel  furore  ammorza 
Nuovo  colpo  che  scende  in  su  l'elmetto, 
E  lo  introna  così  che  in  un  baleno 
Fuor  de'  sensi  stramazza  in  sul  terreno. 

Ma  de'  svedesi  a  risarcir  l'onore 
Tosto  si  slancia  rapido  (piai  lampo 
Giovine  cavalier,  cui  sprona  ardore 
Di  nobile  vendetta  in  mezzo  al  campo: 
Dal  minacele  voi  guardo  ira  e  furore 
Spira  il  guerrier,  stringe  l'acciar,  ne  scampo 
Allo  stanco  danese  ormai  piìi  resta 
De'  raddoppiati  colpi  alla  tempesta. 
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A  quel  periglio  accorre  allor  Gilberto, 
Allo  svedo  s'appressa,  e  a  lui  mostraudo 
Dello  scudo  l'impresa:   "  or  cedi  al  merto 
"  Dello  stranier  che  i  tuoi  stassi  sfidaudo: 
«  Stolto  ben  sei,  se  in  cor  tu  aneli  al  serto 
"  Dovuto  allo  stranier;  cedimi  il  brando, 
"  E  si  risparmi  alla  regal  donzella 
"  Di  strage  e  di  terror  scena  novella,  r 

A  quel  nome  adorato  il  giovinetto. 
Che  ardea  per  essa  di  secreta  fiamma: 
"  Or  t'abbi  dunque  il  brando  mio  nel  petto  ?7 
Tosto  risponde;  che  il  suo  ardire  infiamma 
Della  svedese  vergine  l'aspetto: 
Ma  di  Gilberto  in  cor  non  scema  dramma 
L'indomabil  valore,  e  il  colpo  Ei  svia 
Che  diritto  nel  seno  lo  feria. 

Ma  cala  il  brando  il  giovine  guerriero 
Sull'elmo  di  Gilberto:  ed   "  ecco,  ei  grida, 
"  Ecco  il  serto  dovuto  allo  straniero,  r 
L'elmo  si  slaccia,  rumorose  grida 
Sorgon  d'applauso;  il  dano  cavaliero 
Furente  a  quel  l'umor,  l'acciaro  affida 
Ad  amendue  le  mani,  e  immantinente 
Piomba  sullo  svedese  un  gran  fendente. 

Sul  destro  braccio  il  coglie,  e  monco  il  rende; 
Gli  cade  il  ferro,  fuor  ne  spiccia  il  sangue, 
E  per  l'intenso  duol  che  al  cor  gli  scende 
Stramazza  al  suolo  il  giovinetto  esangue: 
Fuor  del  campo  egli  è  tratto,  onde  si  bende 
La  ferita  crudol  per  cui  già  langue. 
Slanciansi  a  un  tempo  allor  duo  cavalieri 
L'orgoglio  a  rintuzzar  degli  stranieri. 
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E  Gilberto  gli  attende,  e  il  brando  gira 
Quasi  ruota  all'intorno,  e  i  colpi  para. 
Divampa  in  petto  di  terribil  ira 
Sveno  a  tal  vista,  e  vuol  che  torni  amara 
L'audacia  a  cotestor.  Lion  che  spira 
Terror  se  a  cruda  strage  si  prepara. 
Eassembra  il  giovin  forte  che  si  scaglia 
Qual  folgor  ratto  in  mezzo  alla  battaglia. 

Nero  il  cimier  gli  ondeggia  in  su  la  testa. 
Colla  celata  il  volto  egli  ha  coperto. 
Bruna  corazza  ha  in  petto,  e  bruna  vesta: 
Egli  vola  a  difesa  di  Gilberto, 
E  contra  i  duo  guerrieri  il  passo  arresta: 
"  E  chi  di  voi  fìa  mi  contrasti  il  serto  ?« 
Ei  grida,  e  all'un  s'avventa,  e  sì  lo  giunge 
Col  brando,  che  su  l'omero  lo  pung'e. 

V         .         .         .  y  V 

/     Infuria  questi  al  subito  dolore,  \^   > 

'  Pur  volto  al  giovinetto:    "  è  mia  ferita 

"  La  maggior  opra  eli' è  del  tuo  valore  ? 
"  Se  all'impresa  somiglia  che  scolpita 
"  Su  lo  scudo  ti  sta,  tenero  fiore, 
"  Io  già  ne  temo  in  cor  per  la  tua  vita, 
<  Che  te  cogliendo,  o  giovinetto,  parmi 
"  Corre  un  tenero  fiore  in  mezzo  all'armi.» 

E  con  impeto  assale  il  giovin  Sveno: 

Ma  a  que'  detti  l'ardire  in  lui  non  scema, 
E  para  il  colpo  che  ferìalo  in  seno: 
E  allo  svedo  rÌA^olto:   «  or  tu  ne  trema, 
"  Che  ben  saprai  se  il  mio  valor  vien  meno, 
"  0  se  suoni  per  te  l'ora  suprema; 
^'  Che  a  corre  un  cotal  fior  t'è  d'uopo  in  pria 
"  Sentir  se  punge  ancor  la  spada  mia. 
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E  dritta  al  petto  del  guerriero  ci  spinge 
La  punta  deiraceiaro,  e  la  corazza 
Che  il  petto  robustissimo  gli  stringe 
Trafora  sì,  che  giunge  al  cor:  stramazza 
Tosto  lo  svedo,  che  non  più  s'infinge, 
E  ben  si  pente  di  sua  beffa  pazza: 
Giace  qua!  serpe  al  suol,  morde  la  polve, 
E  dal  morente  fral  l'alma  si  solve. 

Ma  allor  che  più  d'un  cavali er  si  scaglia 
Dello  svedese  a  vendicar  la  morte. 
Intima  Alfredo  il  fin  della  battaglia. 
Che  sebben  soffra,  che  a  stranier  la  sorte 
Arrida,  e  sia  de'  suoi  minor  la  vaglia. 
Pur  dell'amata  figlia  ei  cede  al  forte 
Desir  che  cessi  il  gran  tornéamento. 
Poi  che  al  tenero  cor  reca  tormento. 

Ma  l'occulta  ragion  già  non  disvela 
La  donzella  regal  cui  veder  sembra 
Nell'eroe  vincitor  che  il  volto  cela 
L'amato  giovinetto,  e  ben  rimembra 
Il  nobil  portamento,  e  tosto  anela 
Al  piacer  che  fra  quanti  ivi  ne  assembra 
Incliti  cavali  er  desio  di  gloria 
Sol  s'abbia  in  quella  giostra  alta  vittoria. 

E  ch'ei  soccomba  de'  svedesi  al  brando 
Anco  il  timor  la  invade,  ond'Ella  ottiene 
Immantinente  che  al  regal  comando 
Cessi  il  torneo.  Già  il  vincitor  sen  viene 
Del  sir  di  Svezia  al  trono,  e  palpitando, 
Or  che  s'adempie  del  suo  cor  la  spene. 
Il  grande  Alfredo  reverente  inchina, 
Indi  a'  piedi  si  prostra  di  Fiorina. 
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E  la  visiera  alzando  dell'elmetto 

Svelava  alla  fanciulla  il  bel  sembiante: 
Ella  fissò  col  guardo  il  giovinetto, 
Lo  riconobbe,  e  colla  man  tremante, 
Mal  frenando  del  cor  l'immenso  affetto, 
Tolse  il  serto  d'alloro,  e  a  lui  cbe  innante 
Le  stava  umile  incoronò  le  chiome, 
E  l'appellò  di  vincitor  col  nome. 

Tosto  al  regal  palagio  iva  la  corte, 
E  Sveno  rimanea  col  suo  Gilberto, 
Benché  contento  in  cor  della  sua  sorte, 
Dell'amor  di  Fiorina  ancora  incerto; 
Ma  poi  che  del  torneo  giunse  alle  porte, 
Premio  dovuto  del  garzone  al  merto. 
Lo  attendeva  al  di  fuor  dello  steccato, 
Tratto  da  bei  corsieri,  un  cocchio  aurato. 

Poi  che  Sveno  alla  nobile  giungea 

Reggia  d'Alfredo,  ove  il  seguiano  i  suoi. 
Il  sir  cortesemente  l'accogliea, 
Laudi  largiva  al  suo  valore,  e  poi 
Alla  mensa  regal  seco  il  volea. 
Gioisce  Sveno  che  de'  magni  eroi 
Coglie  la  palma,  e  più  in  suo  cor  s'allieta. 
Che  tocca  omai  la  sospirata  meta. 

Che  giunto  e  alfine  il  desiato  istante 
Per  esplorar  della  fcinciulla  il  core, 
Ond'ei  vive  da  un  anno  occulto  amante 
Non  certo  ancor  di  corrisposto  amore: 
Sebben  da'  sguardi  suoi,  dal  bel  sembiante 
Misto  a  dolcezza  un  tenero  pallore 
Ei  scorga  trasparir  che  gli  rivela 
Qual  di  Fiorina  in  petto  amor  si  cela. 
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>     dS^  oscia  che  in  sul  finir  fiiron  le  mense  (   > 

Tazza  di  fiilgid'oro  al  re  fu  porta 
Perchè  il  coppier  v'infonda  e  poi  dispense 
Generoso  liquor  che  i  cor  conforta: 
E  tosto  s'allegrar  le  menti  accense 
E  sui  lor  volti  nuova  gioia  è  sorta: 
Allor  ch'entrò  nell'aula  un  trovatore 
Onde  cantar  mesta  canzon  d'amore. 

Prima  al  sir  s'inchinò,  poscia  a  Fiorina, 
Che  gioisce  in  suo  core  e  si  consola 
Che  all'amato  garzon  siede  vicina: 
Poi  le  corde  temprò  della  mandòla, 
E  caldo  il  cor  di  fantasia  divina 
Che  oltre  ogni  uman  pensier  rapida  vola, 
II  canto  ei  disposava  a  un'armonìa 
Soave  sì,  che  l'alme  a  se  rapìa. 
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"  Era  Odoardo  invitto  cavaliere  ^^h 
«  Della  bella  Gildìppe  amor  lo  prese: 
«.  In  un  torneo  la  vide,  e  con  piacere 
"  Le  parlò,  l'amor  suo  le  fé'  palese. 
"  La  ver^'in  corrispose  al  giovin  sere, 
''  Che  in  sua  consorte  al  genitor  la  chiese: 
"  La  fea  tenero  amor  guerriera  ardita, 
«  Ma  tosto  in  campo  ambo  perdean  la  vita. 

"  Era  del  sir  di  Lara  unica  figlia 
"  La  vezzosa  fanciulla;  il  giovinetto 
"  Germe  e  splendor  di  nobile  famigha. 
"  Coronando  i  lor  padri  un  pari  affetto, 
"  Umide  per  la  gioia  avean  le  ciglia; 
"  Ma  fu  breve  qual  lampo  il  lor  diletto: 
"  La  fea  tenero  amor  guerriera  ardita, 
"  Ma  tosto  in  campo  ambo  perdean  la  vita. 

"  Or  volge  un  anno,  il  giovine  crociato 
"  Spingea  desir  di  gloria  in  Palestina: 
"  Sposo  felice,  amante  riamato 
"  Ebbe  la  sua  Gildippe  ognor  vicina. 
"  Ambo  movean  di  ferro  il  braccio  armato 
"  La  serva  a  liberar  tomba  divina: 
"  La  fea  tenero  amor  guerriera  ardita, 
«  Ma  tosto  in  campo  ambo  perdean  la  vita. 

"  Congiunse  amore  le  bellissim'alme, 

"  Ma  qui  iu  terra  infelice  ebber  la  sorte; 
"  Li  dolce  amplesso  si  trovar  le  salme: 
"  Gli  spiriti  congiunti  in  vita  e  in  morte 
«  S'unirò  in  cielo,  e  gloriose  palme 
"  Alla  viva  lor  fé  lassìi  fur  porte. 
"  Morìa  Gildippe  al  caro  sposo  unita: 
"  Vivono  entrambi  in  ciel  d'eterna  vita,  v 
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Così  cantava  il  trovatori  l'udiva 

La  vergine  di  Svezia  e  sul  bel  ciglio 
Le  spuntava  una  lacrima  furtiva: 
E  pianse  pur  di  Sigefredo  il  figlio, 
Sebben  secretamente  in  cor  gioiva, 
Che  tosto  in  Palestina  egual  periglio 
D'Odoardo  l'attende,  e  forse  il  cielo 
A  lui  potrìa  mertar  suo   nobil  zeb^ 

Che  ognor  forte  uno  stimolo  sentìa 
Sveno  di  cinger  per  Gesù  l'acciaro: 
Ma  pensava  tra  se:  la  sorte  mia 
Non  va  di  quella  d'Odoardo  a  paro; 
Che  se  sposa  la  vergine  mi  sia, 
Quanto  del  dipartir  fia  il  giorno  amaro! 
Che  me  non  seguirebbe  in  Palestina, 
Noi  consentendo  il  cor,  la  mia  Fiorina! 

/     Mentre  che  un  tal  pensiero  ci  volge  in  mente 
Giunge  di  Dania  un  messo  al  prence  svedo: 
La  lettera  ei  riceve  e  immai.tinente 
La  spiega  e  legge:  "  Al  sir  di  Svezia  Alfredo 
"  Valoroso,  magnanimo,  possente, 
"  Livia  salute  e  pace  Sigefredo; 
"  E  al  suo  Sveno  ch'ei  spera  in  quella  corte 
"  Concede  che  Fiorina  abbia  consorte,  v 

Dolce  un  sorriso  balenò  sul  volto 
Dell'ottimo  regnante  a  cotal  nuova; 
Ma  tosto  Alfredo  al  messagger  rivolto: 
«  Sveno  dov'è,  se  quivi  ei  non  si  trova? 
"  Or  venga  dunque  e  fiane  il  ben  accolto 
"  Lo  sposo  di  Fiorina.  v  Ahi  dura  prova! 
Più  non  resiste  ai  cari  accenti  Sveno, 
E  del  signor  di  Svezia  ei  vola  al  seno. 
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AJaravigiiò  la  vergine  amorosa 
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Al  colpo  inaspettato  e  nel  sembiante 

Tosto  si  fé'  qual  porporina  rosa 

Nel  sentir  ch'egli  è  Sveno  il  caro  amante, 

Il  giovanetto  ignoto,  e  timorosa, 

Per  ineffabil  gioia  palpitante, 

Del  dolce  genitor  corre  all'amplesso 

Che  il  consenso  le  scorge  in  volto  espresso. 

Del  suo  travestimento  indi  s'escusa 

Di  Dania  il  prence  e  la  ragion  n'adduce  : 
E  parve  al  re  legittima  la  scusa, 
Che  a  fingere  sovente  amor  conduce; 
Perchè  non  sia  d'un  amator  delusa 
La  cara  speme,  e  a  lui  di  guida  e  duce 
Serva  il  mistero  nelle  vie  d'amore 
Per  esplorare  dell'amata  il  core. 

E  poscia  alla  figliuola  egli  presenta  ( 

Il  giovinetto  sposo  e  sì  le  dice: 
"  Di  questa  scelta  mia  se'  tu  contenta  ? 
"  All'erede  d'un  trono  or  ben  s'addice 
"  Figlio  di  re,  che  in  te  mia  stirpe  è  spenta. 
"  Ah  se  un  giorno  per  voi  stringer  mi  lice 
"  Pegno  del  vostro  amore,  eletta  prole, 
"  Beato  io  chiuderò  mie  luci  al  sole  !  ti 

''  Padre,  risponde  la  fanciulla,  appieno 
"  Felice  ell'è  la  tua  Fiorina,  o  padre  ! 
^'  Ija  pi'ima  fiamma  del  mio  cor  fu  Sveno, 
"  Mi  piacquero  le  sue  forme  leggiadre; 
"  E  più  forto  un  ardor  mi  crebbe  in  seno 
"  Quando  il  vidi  fra  l'armi  e  fra  le  squadre 
"  De  cavalieri  invitti  e  nella  giostra 
"  Del  suo  nobil  valor  far  bella  mostra,  r? 
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Intanto  Alfredo  al  messa^-gìer:    "  ne  riedi 

"  Tosto  al  signor  de'  Dani,  e  l'asseciira 

"  Che  fn  salvo  il  figlino],  come  tn  ^^edi, 

"  E  lieta  nel  torneo  sortì  ventura; 

"  Ohe  vincitore  di  Fiorina  ai  piedi 

"  N'ebbe  il  serto  ed  il  cor;  che  in  me  la  cura 

"  Sta  di  lor  nozze,  e  fia  tra  pochi  giorni 

"  Che  la  nobile  coppia  a  lui  ritorni.  77 

Alfredo  alle  sue  stanze  il  pie  volgea 
Da'  suoi  figli  diletti  accompagnato: 
Poscia  alle  sue  la  vergine  movea: 
La  fida  Elvira,  e  il  giovinetto  amato 
Stavanle  al  fianco,  e  questi  le  dicea: 
"  0  mia  Fiorina,  se  il  desir  t'è  grato 
"  Di  Sveno  tuo,  fa  che  in  giardin  scendiamo, 
«  Che  teco  alquanto  favellare  io  bramo. 

Incontanente  alla  fidata  ancella 
Il  desiato  assenso  Ella  richiede: 
Dolce  sorride,  e  alla  regal  donzella 
Cortesemente  Elvira  lo  concede: 
"  Ne  anco  potrei.  Le  dice,  a  te  novella 
"  Sposa,  niegar  che  del  tuo  cor  la  fede 
"  Innanzi  che  tu  giuri  al  caro  amante 
"  L'ascolti  a  ragionar  per  breve  istante.  » 

Scendono  intanto  nel  real  giardino 

I  duo  sposi  ed  Elvira.  Il  ciel  s'imbruna, 
Ma  vi  scintilla  di  splendor  divino 

II  bell'astro  d'amor;  sorge  la  luna, 
E  col  pallido  suo  raggio   argentino 
Già  rischiara  del  ciel  la  volta  bruna, 
E  l'ameno  giardino,  e  gli  olezzanti 
Fiori,  e  de'  giovanetti  i  bei  sembianti. 
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"  Mira,  diceva  Sveno  alla  fanciulla, 
"  Mira  quanto  leo-giadi'a  è  la  natura  ! 
"  Purissime  in  sua  luce  Iddio  dal  nulla 
"  Traea  le  stelle  e  ogn'altra  creatura: 
"  Ma  te  di  iQ,'enitrice  oi'fana  in  culla 
"  Serbava  Iddio  degli  astri  ancor  |)iù  pura; 
"  Te  additava  al  mio  coi",  vaga  donzella, 
"  Come  or  n'addita  in  ciel  d'amor  la  stella. 

«  Sovente  nel  ferver  della  preghiera, 
^<  Al  cielo  io  sollevai  d'amore  un  voto: 
«  Sul  primo  mattinare,  e  innanzi  sera 
"  Che  m'ascoltasse,  il  supplicai  devoto. 
"  Dammi,  gridai  talor,  di  lusinghiera 
"  Gioia  un  istante  al  mesto  cor  che  voto, 
"  Che  vergin  tuttavia  d'un  caro  affetto 
"  Pur  mi  seiitiva  palpitar  nel  petto. 

"  Dietro  all'orme  talor  lo  spirto  anelo 
"  Di  sognata  beltate  percorrea 
"  Che  un  angiol  mi  pareva  in  uman  velo: 
"  0  divina  fanciulla,  io  le  dicea: 
"  Hai  tu  sede  qui  in  terra,  o  l'hai  nel  cielo  ? 
"  0  se'  tu  figlia  di  mia  calda  idea? 
"  Vieni  de'  miei  desiri  unica  meta, 
"  Deh  vieni,  e  di  mia  vita  i  giorni  allieta! 

"  Or  A'cnne,  o  cara,  il  sospirato  istante: 
"  Sai  tu,  da  quando  Talma  ebbi  ferita 
"  Dall'immagin  tua  bella?  Ell'era  innante 
"  Che  palpitasse  il  cor,  nel  cor  scol})ita: 
"  Nel  mii'ar  tuo  bellissimo  sembiante 
^'  Tutte  gustai  le  gioie  della  vita: 
"  Tu  appai'ivi  al  mio  cor  più  gi'ata  ancora 
"  Che  allo  smarrito  pellegrin  l'aurora. 
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"  Te  giovinetta  io  vidi,  ed  io  t'amai 

"  Quant'è  d'amar  permesso  ad  uman  core, 
"  E  tuo  sempre,  o  Fiorina,  esser  giurai 
"  Dal  primo  istante  che  conobbi  amore. 
"  Del  tuo  volto  leggiadro  i  vaghi  rai 
"  Ferianmi  il  cor  di  sì  possente  ardore, 
^'  Che  a  te,  bella  Fiorina,  a  te  soltanto 
"  Era  dato  di  sciorre  il  forte  incanto. 

"  Ed  or  che  al  dolce  genitor  schiudesti 

"  Gli  occulti  sensi,  e  non  mi  sdegni  a  sposo, 

"  Affin  che  in  me  nissun  timor  più  resti, 

li  Mentre  il  cor  d'un  amante  è  pauroso, 

"  Forza  è  pur  che  un  arcano  io  manifesti 

"  A  te  che  sposa  mia  già  nomar  oso, 

"  Prima  che  d'imeneo  tra  le  catene 

''  Ci  sien  comuni  co'  piacer  le  pene. 

/     •'  Sai  che  gli  invitti  cavalieri  appella 
'  "  Zelo  e  desio  di  gloria  in  Palestina 

"  Dalla  barbara  gente  a  Dio  rubella 
"  La  schiava  a  riscattar  tomba  divina; 
"  Or  sappi  dunque  che  tra  poco   a  quella 
"  Terra  pur  tragge  Guido,  e  lo  destina 
"  Il  mio  buon  genitore  a  duce  e  guida 
"  De'  prò'  guerrier  che  al  suo  valor  confida. 

"  Me  pur  spingeva  altissimo  desìo 

"  In  quella  sacra  terra,  e  nobil  zelo 

"  Di  Sveno  in  cor  forse  accendeva  Iddio 

«•  Per  questa  guerra,  che  l'onor  del  cielo, 

"  Non  il  terreno  onor  mosse  il  cor  mio: 

"  Ma  pili  forte  ragione  a  te  disvelo 

"  Che  me  spinge  colà,  ragion  d'un  voto 

"  Che  feci  or  dianzi,  e  ademjDirò  devoto. 
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"  Delle  sfere  al  Slf^'iior  votai  mio  brando, 
"  E  cavalier  m'offersi  in  quella  o^nerra, 
"  Se  pure  io  fossi  riamato,  amando 
"  Te  celeste  fanciulla.  Or  che  alla  terra 
"  Di  Palestina  ir  m'è  dover,  da  quando 
"  Seppi  che  nel  tuo  seno  amor  si  serra, 
"  Prima  che  di  tua  man  mi  faccia  lieto, 
"  Svelai'  ti  volli,  o  cara,  il  mio  secreto. 

"  Or  scegli  dunque,  o  differire  alquanto 
"  Nostro  connubio  infino  al  mio  ritorno, 
"  Che  del  riscatto  del  sepolcro  santo 
"  Ho  speme  in  cor  non  sia  lontano  il  giorno; 
"  Ovver  recarti  alta  cagion  di  pianto 
"  Se  l'amato  tuo  sposo  a  te  d'intorno 
"  Tu  non  iscorga^  e  se  sposa  novella. 
''  Debba  lasciarti  mesta  e  vedovella. 

/     "  Che  già  il  mio  cor  non  soffrirebbe,  o  cara, 
"  Che  me  tu  seguitassi  infra  i  perigli. 
"  D'Odoardo  e  Gildippe  ahi  !  quanto  amara 
"  Suonò  l'istoria!  Ahi  lassi  !  unici  figli 
"  D'amanti  genitori  escir  dall'ara 
"  Per  girne  a  morte!...  Or  tu  che  mi  consigli, 
''  Adorata  Fiorina?  Arbitra  sei 
"  Della  mia  sorte  e  degli  affetti  miei,  v 

E  la  donzella  a  Lui:   "  se  del  tuo  core, 
"  E  di  tua  sorte,  o  Sveno,  arbitra  io  sono, 
"  In  nodo  indissolubile  d'amore 
"  DpIi  ci  congiunga  Iddio  ])rinia  che  il  suono 
"  Delle  trombe  t'inviti  all'alto   onore: 
"  Che  se  in  pria  di  tua  destra  a  me  fai  dono, 
''  Forse  miglior  t'arriderà  la  sorte 
"  Alle  preci  e  al  dolor  d'una  consorte. 
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"  Dalla  vedova  mia  stanza  romita 

"  Sovente  al  ciel  s'innalzerà  preg-liiera 

"  Che  allo  sposo  fedel  serbi  la  vita: 

"  E  all'ora  mattutina  e  innanzi  sera 

"  Quando  reli^ion  suoi  fig'li  invita 

"  Il  nume  ad  invocare  in  cui  si  spera, 

"  Fia  che  del  popol  tuo  salga  al  Signore 

"  D'unanime  preghiera  il  grato  odore.  77 

Così  parlò  la  vergine  amorosa, 

Benché  volga  un  pensier  nella  sua  mente 
Che  a  se  medesma  rivelar  non  osa: 
Poscia  fea  cenno  a  Elvira,  che  repente 
Si  fé  vicina  alla  novella  sposa: 
Questa  per  man  la  prese,  e  sorridente: 
"  Or  tu  l'indugio  mi  perdona,  o  fida 
"  Elvira,  ed  alle  mie  stanze  mi   guida,  v 

Intanto  il  giovinetto  si  volgea 

Alle  stanze  che  Alfredo  a  lui  destina, 
Ove  il  fido  Gilberto  Fattendea, 
A  cui  tosto  narrò  quanto  Fiorina 
Di  purissimo  amor  per  esso   ardea: 
Ma  del  voto  che  il  chiama  in  Palestina 
Si  tacque  il  pio  garzon  col  suo  Gilberto, 
Che  lo  svelarlo  altrui  ne  scema  il  merto. 

Uscìa  dal  balzo  d'oriente  fuora, 
Di  rose  incoronata  e  di  viole, 
Nunzia  di  piii  bel  dì  la  bella  aurora: 
Sorgeva  poscia  fiammeggiante  il  sole 
Che  della  Svezia  gli  alti  monti  indora: 
Allor  che  di  lietissime  parole 
Alla  regal  fanciulla  apportatrice 
Viene  la  cara  Elvira,  e  sì  le  dice: 
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"  A  te  mi  manda  il  o^onitor;  oTadito 
"  Of^'o-i  di  caccia  il  solazzevol   o-iuoco 
"  Offrir  ti  vuole  innanzi  del   convito: 
"  Sorgi  dunque  sollecita,  e  dà  loco 
"  A  quelle  cure  che  il  paterno  invito 
"  Da  te  richiede:  Sveno  anch'ei  tra   poco 
«  Sovr'agile  destrier  corre  alle  selve, 
^'  Strage  e  terror  delle  vaganti  belve,  ji 

Sorgea  Fiorina:  di  succinta  veste 
A  ricoprir  le  delicate  membra, 
E  ad  annodarle  il  lungo  crin  fur  preste 
Tosto  le  ancelle.  Con  piacer  rimembra 
L'amor  di  Sveno,  e  avvien  che  in  lei  rideste 
Grave unpensier,main  fuga  ilvolge, e  sembra 
Che  sottentri  nn'idea  gioconda  e  lieta 
Che  di  Fiorina  il  bel  sembiante   allieta. 

Montò  bianco  corsier  la  vergin  bella  ;  \  j  > 

Nella  sinistra  mano  Ella  stringea  ' 

Il  non  fallibil  arco,  e  le  quadrella 
A  tergo  in  groppa  del  destrier  tenea. 
Sveno  era  a  fianco  alla  gentil  donzella 
E  la  briglia  col  guardo  dirigea  : 
Siegue  Elvira,  Gilberto  e  duo  scudieri, 
Uno  stuol  di  valletti,  altro  d'  arcieri. 

Al  loco  della  caccia  intanto  giunge 

Quel  nobile  drappello  :  allor  le   trombe 
Danno  il  segnai  prefisso,  il  snon  da  lunge 
Alto  n'  echeggia  e  par  che  ne  rimbombe 
Ogni  antro  della  selva,  a  cui  s'  aggiunge 
Clangor  di  corni  e  sibilar  di   frombe, 
De'  cavalli  il  nitrire  e  il  calpestìo, 
E  di  o-rida  confuse  un  mormorio. 
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Escon  le  belve  in  fretta  da  lor  tane 
E  miiovon  trepidanti  in  ogni  parte. 
Yeg'gonsi  pei  dirupi  e  per  le   frane 
E  damme  e  eapriole  erranti  e  sparte  : 

I  ramoruti  cervi  or  per  le  piane 
Or  per  le  vie  difficili,  clie  1'  arte 
Stancan  del  cacciatore,  e  lo  setoso 
Cing-hial  che  ringhia  e  fugge  pauroso. 

Dal  fianco  della  vergine  adorata 

Non  mai  s'  allontanava  il  giovinetto. 
Che  (^gni  cura  di  caccia  anco  obbliata. 
Sol  del  piacer  di  Lei  prendea  diletto  ; 
Ed  Ella  a  tanta  cortesia  ben  grata 
Lo  sogguardava  con  soave  afì'etto  : 
E  mentre  fere  a  capriole  il  seno, 
Saetta  col  bel  guardo  il  cor  di  Sveno. 

)     Ma  se  quelle  lo  strai  ferisce  a  morte,  \ 

Son  di  Fiorina  gli  amorosi  sguardi 
Fiamma  di  nuova  Adta  al  gioviu  forte  : 
Ne  fur  di  Sveno  i  lumi  a  ferir  tardi 
La  giovinetta,  e  le  beli'  alme  assorte 
In  estasi  d'  amor  s'  avvider  tardi 
D'  un  cinghiai  che  non  lunge  a  lor  si  scaglia, 
Quasi  voglia  sfidarli  ambo  a  battaglia. 

Di  subito  pallor  tiuge  le  gote 

La  timida  fanciulla  a  quel  periglio  : 
Dai  teneri  pensier  tosto  si  scote 
E  mostra  ardir  di  Sigefredo  il  figlio, 
E  di  strale  acutissimo  percote 

II  fier  cinghiale  e  dà  poscia  di  piglio 
Alla  terribil  asta  e  immantinente 
Fa  cader  su  la  belva  un  o-ran  fendente. 


-(  39)- 


E  la  spogiia  di  loì  quasi  a  trofeo 

In  sulla  groppa  a  ini  ])alafion  deposo. 
Sul  bel  volto  che  pallido  si  feo 
Tosto  ei  rimira  ritornar  le  rose. 
Gli  aggiunge  intanto  il  nobile  corteo 
Cui  di  Sveno  il  valor  Fiorina  espose, 
Indi  s'  avvian  vèr  la  città,  cliè  ornai 
Oltre  il  merigge  il  sol  vibra  suoi  rai. 

Poscia  che  di  riposo  ebber  podi'  ore, 
TjC  laute  mense  s'  imbandirò.  Intanto 
Narrò  la  vergin  sveda  al  genitore 
Il  passato  periglio  per  cui  tanto 
Tremò  suo  coi";  1' ardir,  T  alto  valore 
Dello  sposo  narrò,  che  a  Lei  d'  accanto 
Ognor  si  stava  di  difesa  in  atto 
Di  quella  selva  pel  sì  lungo  tratto. 

)     Ma  poi  che  abbandonarono  le  mense 

Disse  Alfredo  agli  sposi  :   "  a  tanta  fede 

"  Convien  che  sue  dolcezze  amor  dispense: 

"  Doman  per  voi  le  nuziali  tede, 

"  Desiate  dal  cor,  saranno  accense 

"  Eternamente,  ed  alle  genti  svede 

"  Eia  che  di  gioia  il  piii  bel  dì  s'appresti, 

"  Sicché  lieta  memoria  ognor    ne  resti,  r 

Già  del  vecchio  Titon  la  sposa  bella 
Spargea  neinbi  di  fiori,  e  venia  meno 
Il  ti'emolar  dell'  amoi'opa  stella  : 
Il  firmamento  limpido  e  sereno 
Parca  che  sorridesse  alla  novella 
Coppia  gentil  il  cui  desir  fa  pieno 
Il  dì  che  sorge  avventuroso  e  lieto 
In  cui  sol  di  mestizia  alto  è  divieto. 
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Che  inditta  avea  lietissima  la  festa 
Alfredo  di  quel  o-iomo  in  che  Fiorina 
Sposa  all'  amato  Sveno  andar    s'  appresta, 
Qual  si  addiceva  a  giovane  reina  : 
E  già  la  nobil  corte  erane  presta, 
(Poi  che  l'ora  fissata  è  ormai  vicina) 
In  abito  di  gala  ed  ornamento 
Conveniente  al  gran  festeggiamento. 

Del  suon  di  mille  trombe  il  cielo  echeggia  : 
Della  chiesa  maggior  s'  odon  festosi 
I  sacri  bronzi  risnonar  :  parteggia 
Quasi  a  gioia  comune,  a'  gloriosi 
Trionfi,  il  volgo,  il  cavalier,  la  reggia 
Della  letizia  degli  angusti  sposi. 
Che  già  movono  al  tempio  incoronati^ 
Da  Alfredo  e  da  sua  corte    accompagnati. 

/     E  di  candide  rose  inghirlandata  \    / 

'  La  giovinetta;  di  purissim' oro 

A  lei  brilla  così  la  vesta  ornata. 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro. 
Con  ricca  fascia  al  bel  fianco  è  fermata. 
La  sorregge  dal  suolo  un  giovin  moro. 
Le  sembianze  di  lei,  qual  nebbia  al  cielo, 
Custode  del  pudor  iiasconde  il  velo. 

Serto  d'  alloro  in  su  la  fronte  avea 

Di  Dania  il  prence,  e  cilestrino  il  manto. 

Che  quel  color  fra  gli  altri  Egli  scegliea. 

Poi  che  a  Fiorina  un  giorno  piacque  tanto.  : 

Candido  vestimento  gli  stringea 

Le  ben  tornite  membra.  Ei  move  accanto 

Alla  vaga  fanciulla,  e  le  rivela 

I  dolci  sensi  che  in  suo  core  ei  cela  : 
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"  Ecco  r  istante  lieto  avventuroso, 

"  Dìcoale  Sveno,  in  cui  la  destra  e  il  core 
"  A  te,  diletta  mia,  darò  di  sposo, 
"  Perchè  meglio  s'  annodi  il  nostro  amore, 
"  Amor  che  quanto  più  rimase  ascoso, 
"  Più  d'  entrambi  nel  sen  crebbe  d'ardore, 
"  Amor  che  sol  m'allieta,  e  il  cor  m'investe 
"  Di  voluttà  purissima  celeste.  77 

Giungeano  al  tempio:  gli  attendeva  il  santo 
Di  Stoccolma  pastor;  di  sacerdoti 
Lo  stuolo  eletto  con  giulivo  cìnto 
Per  gli  sposi  al   Signor  porgea    suoi  voti. 
Stavasi  Sveno  alla  donzella  accanto; 
Degli  augusti  misteri  udian  devoti 
Ambo  all'  ara  prostesi  il  rito  sacro 
Che  fu  del  primo  fallo  ostia  e  lavacro. 

\\/     Poscia  il  vecchio  pastor  de'  casti  affetti 
Riceveva  la  fede   e  i  giuramenti, 
E  poi  eh'  ebbe  gli  Sposi  benedetti 
Il  tempio  risuonò  di  bei  concenti  : 
Lieti  sorgeano  intanto  i  giovanetti 
A  cui  ben  mille  sguardi  erano  intenti  *, 
Il  nobile  drappel  move  alla  reggia, 
E  di  giubilo  il  grido  ovunque  echeggia. 

In  beli'  ordin  disposte  eran  le  schiere 
Lungo  la  via  che  alla  magion  conduce  : 
Di  Svezia  a  sventolar  1'  alte  bandiere 
Scorgonsi  all'  aura,  e  di  vivida  luce 
Riverberar  gli  elmetti  e  le  gorgiere  : 
I  prodi  cavalieri  e  il  sommo   duce 
In  vaga  pompa  all'almo  sir  dovuto 
Rendono  d'  alto  onor  lara'O  tributo. 
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Poscia  che  l'ora  terza  fu  vicina 
S' imbandiron  per  ordine  sovrano 
A  festeo-o'iar  le  nozze  di  Fiorina 
Parecchie  mense  in  su  1'  erboso  piano, 
E  infin  che  al  suo  tramonto  il  sole  inchina 
Fur  largite  vivande  a  larga  mano 
Di  guerrieri  a  una  turba,  che  festosi 
Con  lieti  plausi  salutar  gli  sposi. 

E  già  volgeva  al  fin  quella  giornata 
Che  fu  sola  di  giubilo  fra  quante 
Dopo  la  morte  della  sposa  amata 
Rallegrassero  il  cor  del  pio  regnante  : 
Ma  quella  breve  gioia  ebbe  scordata, 
Che  il  suo  pensiero  al  non  lontano  istante 
Ben  tosto  rapidissimo  sen  vola 
In  cui  dovrà  lasciarlo  la  figliuola. 

/     E  pensa  il  vecchio  sir  che  non  è  lunge  <^  ) 

Il  giorno  della  mesta  dipartita, 
Ed  intenso  dolore  in  cor  lo  punge. 
Che  triste  ognora  ei  ne  trarrà  la  vita*, 
Ma  tosto  a  consolarlo  ecco  gli  giunge 
Il  pensier  che  la  figlia  a  Sveno  unita 
Avrà  giorni  felici,  e  basta  ei  solo 
Del  vecchio  Alfredo  a  rattemprare  il  duolo. 

Intanto  di  concenti  armoniosi 
Della  reggia  risuonano  le  sale  : 
Tosto  ad  onor  de'  giovanetti  sposi 
I  lor  maschi  pensier  posti  in  non  cale. 
Gli  ragunati  cavalier  festosi. 
Le  gentildonne  adorne  di  lor  gale, 
Quasi  obliando  il  matrona!  decoro, 
Yaghe  carole  intrecciano  fra  loro. 


Primi  le  danze  aprir  Fi  orina  e  Sveno  : 
Pili  li(  ve  Ella  di  Zoffiro  sui  fiori 
Coir  ag'ile  suo  pie  tocca  il  terreno  : 
Così  rara  beltà  rapisce  i  cuori. 
Serto  ha  di  rose,  del  virgineo  seno 
Sottilissimo  vel  copre  gli  avori, 
Monil  di  bianche  perle  vi  pendea, 
Ma  il  pudico  caiidor  quelle  vincea. 

E  poi  che  la  regal  corte  partia 
E  con  essa  gli  augusti  giovinetti, 
Non  cessava  il  tripudio  e  1'  allegria. 
Ne  mille  altri  piacer  furon  negletti, 
Ma  in  fin  che  il  nuovo  sol  nel  mondo  uscia 
Fu  protratta  la  festa  e  i  suoi  diletti. 
Ma  pure  alfìn  lo  stuol  lieto  e  festoso 
Il  bisogno  vinceva  di  riposo. 

)     Trascorsi  intanto  di  tripudio  e  festa 

I  lieti  giorni,  alfìn  quel  s'  appressava 
In  che  Fiorina  al  dipartir  s'appresta, 
E  la  figliuola  che  cotanto  amava 
Tosto  eh'  Ella  dal  sonno  erasi  desta 
Alle  sue  stanze  il  genitor  chiamava  : 
Dapprima  ei  sogguardolla  con  amore. 
Poscia  così  die  sfogo  al  suo  dolore. 

"  Pria  che  t' involi  al  mio  paterno  amplesso 
"  E  in  Dania  il  pie  tu  voiga,  ascolta  o  figlia, 
"  E  serba  nel  tuo  core  ognora  im})resso 
"  Ciò  che  amorevol  padre  or  ti  consiglia, 
"  Poi  che  benigno  il  cielo  t'  ha  concesso 
"  Di  Sigefredo  alla  regal  famiglia, 
"  Degna  di  Lei  ti  mostra  e  dell'  afi:etto 
"  Che  il  caro  sposo  per  te  nutre  in  petto. 
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^'  Sovente  col  pensier  rammenta  ancora 
"  Il  genitor  che  lasci  derelitto, 
"  Che  del  partir  tuo  ratto  s'  addolora, 
"  Che  neir  assenza  della  fig-lia  afflitto 
"  Qui  si  rimane,  e  la  cui  vita  accora 
"  Di  diversi  pensieri  aspro  conflitto, 
"  Ch'  esser  teco  vorrebbe  e  in  abbandono 
"  Fora  pronto  a  lasciar  di  Svezia  il  trono. 

"  Ma  d'  altra  parte  del  miu  popol  fido 
"  Amor  mi  move,  ne  ragion  di  stato 
"  A  me  di  gir  consente  in  stranio  lido 
a  Per  trar  miei  giorni  alla  figliuola  a  lato  • 
"  Però  del  cielo  nel  favor  confido, 
''  Che  ognor  felice  serberà  tuo  fato, 
"  E  che  pria  di  serrar  mie  luci  al  sole 
"  Potrò  stringere  al  sen  1'  unica  prole  !  v 

)     Sjvra  il  collo  di  lei  gittasi  intanto, 
E  la  bacia  e  ribacia  il  genitore, 
Ed  Ella  carezzevole  d'  accanto 
Ognor  gli  sta  grata  all'  immenso  amore. 
Ed  or  lo  bacia,  or  se  gli  stringe  al  manto, 
E  r  interno  appalesa  alto  dolore  : 
Pur  le  sgorgano  alfìn  dalle  pupille 
D'  amarissimo  pianto  alcune  stille. 

Ma  tosto  al  lacrimar  della  figliuola 

S'  arma  di  viril  forza  il  cor  d'  Alfredo: 

Quindi  pietosamente  hi  consola 

Perdi'  Ella  regga  all'  ultimo  congedo 

Con  una  soavissima  parola. 

Colla  speme  clic  un  dì  di  Sigefredo 

Ei  verrebbe  alla  corte,  e  tosto    aggiunge, 
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Che  il  lietissimo  dì  non  saria  lunge. 
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Intanto  Sveno  dallo  stuolo   eletto 
De'  ciani  cavalieri  accompagnato 
Del  sir  di  Svezia  al  nobile  cospetto 
S'  appresentava,  e  ne  togliea  commiato; 
Gli  accolse  Alfredo  con  soave  affetto, 
E  poscia  che  gli    sposi  ebbe    abbracciato, 
Tosto  reddiva  alla  regal  sua  stanza 
Pieno  il  cor  di  dolcissima  speranza. 
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/     JMba  Sigefreclo  che  tra  se  rimembra  \  !  > 

Il  desir  clie  di  Sveno  ardea  nel  petto 
Immantinente  i  cavalieri  assembra 
Cui  gire  in  Palestina  era  diletto, 
Che  spedirli  colà  meglio  gli  sembra 
Anzi  che  rieda  nel  paterno  tetto 
L'  amato  suo  fìgliuol,  cui  punge  il  forte 
Zelo  di  seguitare  un'  egual  sorte. 

E  già  in  Koskilde  ragunar  si  vede  ^^^ 
Orrevol  stuol  di  cavalieri  e  fanti. 
(Da  Copenaghen  non  lontana  siede 
Koskilde  che  di  Dania  era  ai  regnanti 
Poi  che  lasciar  Lcira,  eletta  sede.) 
E  tosto  al  duce  lor  trao;o-ono  inuanti. 
Con  queir  onore  che  a  ciascun  si  deve 
Gli  accoglie  Guido,  e  i  nomi  lor  riceve. 
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E  poscia  a  Sigefredo  li  presenta 
Che  benigno  dà  laude  al  lor  valore, 
E  ad  essi  in  brevi  detti  indi  rammenta 
Che  a  pugnar  per  la  gloria  del  Signore 
Muovono  a  quella  terra  ove  cruenta 
Vittima  un    dì  s'  offria  d'  immenso  amore, 
Ove  Gesìi  con  pena  alta  infinita 
Un  dì  per  1'  uom  sacrificò  la  vita. 

"  Ah  perchè  del  sepolcro  il  gran  riscatto 
"  Me  pur  non  tragge?  Il  veglio  soggiungea; 
"  Se  hi  cadente  età  mi  rende  inatto 
"  Di  correre  sui  campi  di  Giudea, 
"  Pur  me  trascina  piìi  di  folgor  ratto 
"  Il  fervido  desir,  la  calda  idea 
"  Della  vittoria,  e  col  pensier   già    parmi 
"  Di  precedervi,  o  prodi,  in  mezzo  all'armi. 

/     "  Per  questa  guerra,  cui  cotanto  anelo,  \ 

'  "  Sovente  io  porgerò  preghiere  e  voti 

"  Acciò  s' infiammi  vostro  nobil  zelo  : 
"  Voi  secondate  il  mio  desii"  devoti  : 
"  Non  il  terreno  onor,  ma  onor  del  cielo 
"  Vi  sia  scorta,  o  guerrieri,  a'  que'  remoti 
"  Lidi,  e  v'  armi  la  destra  alla  vittoria, 
"  Onde  immortai  di  voi  suoni  la  gloria,  n 

Così  favella  Sigefredo.  Il  duce 

Poscia,  a  fin  di  svelar  gli  ordin  secreti 

Nelle  regali  sue  stanze  conduce. 

Dal  cospetto  del  re  partivan  lieti 

Que'  prodi,  e  allor  che  di  ])iìi  chiara  luce 

Par  che  per  essi  il  nuovo  dì  s'  allieti, 

Le  lor  bandiere  a  incrocicchiate  liste 

Alla  frescli'  aura  sventolar  fur  viste. 
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Il  giorno  appresso  intanto  ivi  giungea 
Sveno,  e  con  seco  la  regal  consorte. 
Del  vecchio  Sigefreclo  in  cor  sorgea 
Immensa  gioia,  e  con  sua  nobil  corte 
Degli  sposi  air  incontro  Egli  movea, 
E  di  Roskilcle  giunseli  alle  porte. 
A  lui  tosto  volar  Fi  orina  e  Sveno, 
E  la  diletta  coppia  Ei  stringe  al  seno. 

Di  que'  giorni  il  tripudio  or  chi  potria 
Narrar,  la  pura  gioia  che  nel  core 
Ebbero  li  duo  Sposi,  e  T  allegria 
Della  corte  di  Dania  ed  il  fragore 
Di  conviti  e  di  caccie,  e  qual   s'  offria 
Lieto  avvenir  di  Sveno  al  genitore? 
Dei  dì  felici  io  tacerò,  ma  solo 
Dirò  de'  giorni  di  mestizia  e  duolo. 

>     Nella  mente  di  Sveno   ognor  s' aggira  (VS 

Sollecito  il  pensier  di  sciorre  il  voto,  '' 

E  mesto  ognora  a  quel  pensier  sospira. 
Ne  il  sospirar  del  caro  Sposo  ignoto 
Giunge  a  Fiorioa  che  in  suo  petto  ammira 
Del  giovin  forte  in   quel  proposto  immoto 
Lo  zel  religioso,  e  la  divina 
Yoce  che  il  va  chiamando  in  Palestina. 

E  la  lusinga  amor  con  dolce  speme 
A  tentar  del  consorte  il  giovin  core. 
Che  le  consenta  di  volare  insieme 
Colà  dov'  ebbe  tomba  il  Salvatore, 
Ed  intenso  dolor  1'  alma  le  preme. 
Poi  che  di  restar  sola  ella  ha  timore. 
Onde  nel  crude!  dubbio  trepidante 
Al  caro  Sposo  alfìn  traeva  innante. 
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"  Sveno,  dicea  la  tenera  Fiorina, 

i'  Doli  m'ascolta,  o  Si^'nor;  da  quell'istante, 
"  Che  Guido  tuo  partìa  per  Palestina, 
"  A  mestizia  atteggiato  è  il  tuo  seminante  : 
"  Il  duol  che  t'  ange   più  d'  acuta  spina 
"  Non  isfugge  allo  sguardo  d'  un'  amante  : 
^'  Te  pur  chiama  a  Sionne  alto  dovere,  ' 
"  Te  vnole  il  ciel  di  Cristo  cavaliere. 

"  Ma  non  ti  soffre  il  cor  d'  abbandonarmi, 
"  Ed  indugi  l'amara  dipartita: 
"  Me  dunque  a  tua  compagna  abbi  fra  l'armi 
"  Ed  al  consorte  sia  la  sposa  unita. 
"  Può  questa  sola  speme  confortarmi, 
"  0  sventurata  io  mi  trarrò  la  vita  : 
"  Che  dissi  io  vita  ?  Dal  fedel  consorte 
"  Me  puote  sol  disgiungere  la  morte,  v 

E  Sveno  a  Lei  :   "  deh  non  volere,  o  cara, 

t'  Non  voler  Tu  seguirmi  in  quella  terra  ! 

"  Se  a  noi  del  dipartir  fìa  l'ora  amara, 

"  Se  a  tal  pensiero  già  il  mio  cor  si  serra, 

"  Più  profondo  dolor  ci  si  prepara 

"  Se  fra  i  molti  perigli  della  guerra 

'^  A  compagna   ti  prendo,  o    mia  Fiorina, 

"  Se  tu  vuoi  seguitarmi  in  Palestina. 

Ma  non  s'acqueta,  e  la  sua    brama    ardente 
Irremovibilmente  manifesta  : 
Lainide  il  regal  prence  alfin  consente 
Di  torla  seco,  e  al  dipartir  s'  appresta 
Quanto  possibil  è  celatamente; 
Che  cauto  il  rende  e    nell' oprar  l'arresta 
Spesso  un  pensiero,  poi  ch'Egli  ha  timore 
Che  se  n'  avveda  il  caro  genitore. 
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E  di  questi  a  calmar  l'acerbo  duolo, 
E  affinchè  la  cagione  a  lui  si  spieghi 
Dell'  occuha  partenza   del  figliuolo  : 
"  Se  yalgon,  gli  scrivea,  di  Sveno  i  prieghi 
"  Tua  giusta  ira  a  placar,  pur  mi  consolo 
"  Che  il  concetto  tuo  sdegno  alfin  si  pieghi 
"  Alla  ragion  che  a  Te,  padre,  disvelo, 
"  Che  me  traeva  in  Palestina  il  cielo. 

"  Tu  sai  che  intenso  ognora  ebbi  desio 
"  Di  gire  a  quella  terra,  eppur  soggetto 
"  Fui  sempre  al  tuo  volere,  e  il  desir  mio 
"  Per  lungo  tempo  soffocai  nel  petto. 
"  Ma  allor  che  eli  Fiorina  a  me   s'  offrio 
"  Il  bel  sembiante,  arsi  di  tale  affetto, 
"  Che  per  esser  da  quella  riamato 
"  Ebbi  al  Signore  il  mio  brando  votato. 

/     "E  me  pur  seguitava  la  consorte  ^   > 

"  A  cui  troppo  dolca  d'  abbandonarmi  :  ' 

"  Meco  comune  desiò  la  sorte, 
"  Mi  volle  esser  compagna  im  mezzo  all'armi: 
"  Invan  mi  opposi  al  suo  desir,  che    forte 
"  Sentiva  Ella  nel  cor  di  seguitarmi. 
"  Che  se  tai  scuse  valide  non  sono, 
"  Io  chieggo,  amato  padre,  il  tuo  perdono,  v 

Allor  che  l'alba  appare  in  oriente 
E  di  roseo  colore  il  cielo  infiora, 
Sorgono  li  duo  sposi  e  immantinente 
Taciti  dalla  reggia  escono  tuora. 
In  placido  sopor  soavemente 
Il  popol  di  Roskilde  si  ristora  : 
Tutto  tace  d' intorno,  e  sol  s'  ascolta 
Il  passo  misurato  della  scolta. 
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^la  di  questa  a  scansare  ogni  sospetto 

Escìr  gli  sposi  per  secreta  porta,  ! 

E  dove  o'ii  attendea  lo  stuolo  eletto 
Mossero  entrambi  per  la  via  più  corta.  ; 

Esultò  lor  di  ])iira  oioia  il  petto  ' 

Allor  che  amica  o'onte  ebbero  scorta. 
Stavano  pronti  duo  corsieri,  e  tosto 
"Volsero  in  fretta  al  concertato  posto. 

Giungono  al  mar  :  per  opra  ivi  d'  un  fido 
Già  gli  attendeva  celere  naviglio. 
Lieti  e  festosi  alfìn  lasciano  il  lido. 
Che  dalla  patria  in  volontario  esigilo 
Traggo  que'  prodi  della  gloria  il  grido,  i 

Ne  del  lungo  viaggio  alcun  periglio  | 

Sgomenta  gii  inperterriti  o  la  guerra. 
Che  pur  gii  aspetta  in  quella  sacra  terra. 

)     Sciolgon  le  gonfie  vele  alla  frese'  ora  ( 

E  del  tranquillo  mai*  fendono  il  seno.  ) 

All'  amata  Fi  orina  ad  ora  ad  ora 
Sveno  si  volge,  e  il  bel  volto  sereno 
Ei  ne  vagheggia  :  ma  un  pensier  1'  accora 
Che  il  dolce  aspetto  del  natio  terreno 
Allo  sguardo  di  lui  tosto  s'  asconde. 
Che  incerto  e  di  reddire  a  quelle  sponde. 

Ma  quel  mesto  pensier  fuga  im[)rovviso, 
Ed  a  Sveno  gentil  torna  la  calma 
Della  sposa  fedel  gi-ato  un  sorriso, 
Che  di  dolcezza  tal  gli  innebria  l'alma 
Che  una  gioia  provò  di  paradiso. 
E  pensa  pur  che  a   còri-e  ei  va  la  palma 
Della  vittoria,  e  cbe  vicino  ognora 
Ei  si  starebbe  a  Lei  che  tanto  adora. 
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E  o'ià  parecchie  terre  avea  trascorse, 

(Che  pria  per  mar,  per  terra  indi  movea), 
Quando  la  greca  terra  alfin  si  scorse, 
A  cui  Sveno  il  cammino  dirigea, 
Poscia  che  gire  a  Solima  sta  in  forse. 
Se  in  pria  Guido  non  trova,  e  speme  avea 
Di  ritrovarlo  (eh'  Ei  n'  ebbe  sentore) 
Alla  corte  del  greco   Imperatore. 

Diritto  in  vèr  la  Tracia  il  cammin  tenne 
La  valorosa  Coppia,  e  immantinente 
Alla  terra  di  Grecia  Ella  pervenne  ; 
E  quanto  più  potea  celeremente 
Dell'  impei'o  alla  sede  indi  sen  venne  : 
E  già  quel  re  comanda  alla  sua  gente 
Che  agli  sposi  si  presti  alta  onoranza, 
E  vuol  eh'  entro  sua  reggia  abbiano  stanza. 

Guido  co'  suoi  guerrier  (]uivi  ritrova 
Di  Dania  il  prence,  e  un  subito  diletto. 
Che  s'  avverò  sua  speme,  in  cor  già  prova. 
E  a  Guido  pur,  che   del  più    caldo  affetto 
Ardea  per  esso,  all'  inattesa  nuova 
Purissima  una  gioia  inonda  il  ])etto  : 
E  poscia  che  di  Sveno  udia  la  sorte 
All'  alta  impresa  lo  volea  consorte. 

Di  Grecia  intanto  alla  regal  cittade 

Spediva  un  messaggero  il  pio  GoiFredo, 
Che  ben  sa  come  piìi  di  mille  spade 
Di  quella  guerra  a  marzial  corredo 
Colà  di  Palestina  alle  contrade 
Mandar  dovea  di  Dania  Sigefredo: 
E  sollecito  invita  il  capitano 
Se  pur  colà  non  vuol  venire  invano. 
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Che  già  presa  Antiochia  aveano  i  prodi 
Guerrier  di  Cristo,  o  di  Sion  lo  mura 
Ad  espugnare,  e  le  nimiche  frodi 
A  rintuzzar  è  volta  ogni  lor  cura  : 
Che  del  cielo  e  degli  uomini  le  lodi 
Ben  ei  ponno  mertar,  se  nella  dura 
Impresa,  e  lor  consorti  in  quella  guerra 
Di  Solima  s'  affrettino  alla  terra. 

Guido  ascolta  quel  messo,  e  tosto  aduna 
I  suoi  guerrier  per  la  città  vaganti: 
Impazienti  di  tardanza  alcuna 
Muovono  a  un  cenno  cavalieri  e  fanti. 
Già  volge  a  sera  il  dì  ;  1'  argentea  luna 
Sorge  nel  cielo,  e  lor  precede  innanti  ; 
E  dell'  amica  luce  non  avara 
Gli  incerti  passi  de'  guerrier  rischiara. 

)     Intanto  al  cor  di  Sveno  aspra  tenzone 
Fanno  occulti  pensieri,  e  vari  affetti  : 
Che  in  quell'  animo  invitto  eran  di  sprone 
A  nuovo  ardir  del  messaggero  i  detti  : 
E  venir  egli  brama  al  paragone 
Co'  feri  mussulmani,  e  ne' lor  petti 
D'immergere,  tra  se  va  desiando, 
L'  assetato  di  sangue  orrido  brando. 

Ma  d'  altra  parte  alto  timor  l' invade, 
E  per  la  vita  Ei  trema  di  Fior  in  a, 
Ch'  Ella  potria  fra  le  nimiche  spade 
x\ndai-e  incontro  ad  ultima  rovina  : 
Ma  beu  tosto  fra  so  si  persuade. 
Ch'ove  Ei  l'abbia  al  suo  fianco  ognor  vicina. 
Non  calerà  su  quella  una   ferita. 
Se  in  prima  a  Lui  non  tolgasi  la  vita. 
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Di  Dania  i  valorosi  aveano  intanto 
Ben  luno'o  tratto  di  cammin  yarcato. 
Sii  candido  destrier,  di  Sveno  accanto, 
Move  Fiorina  bella,  il  petto  armato 
Di  lieve  usbero-o,  cilestrino  ha  il  manto. 
Con  borchia  d'  oro  all'  omero  fermato. 
Ed  a  tal  leggiadria  1'  agili  membra 
Atteggia,  che  un'  Amazzone  ti  sembra. 

Ad  un  cenno  di  Guido  il  lor  viaggio. 
Soffermar  essi,  ch'Ei  scorgea  non  lunge 
Dalla  maestra  via  piccol  villaggio 
Ove  r  eletto  stuol  ben  tosto  giunge. 
Che  ve  lo  scorge  della  luna  il  raggio  : 
Ed  agli  stanchi  cavalier  cui   punge 
Bisogno  di  riposo,  ivi  poch'  ore 
Furon  concesse  infìno  al  nuovo  albore. 

Poscia  che  la  novella  alba  sorgea. 
Solleciti  il  cammino  ebber  rivolto 
Colà  dove  GofìVedo  gli  attendea 
Di  Siònne  ne'  piani,  e  fra  non  molto 
Alternar  di  giornate  ivi  giungea 
Lo  stuol  de'  forti,  che  dal  duce  accolto 
Fu  con  letizia,  e  Guido  al  pio  Goffredo 
Le  lettre  appresentò  di  Sigefredo. 

Sveno  cortese  il  gran  Buglione  accolse, 
Lodò  suo  zelo,  e  il  nobile  desio, 
L'  adempimento  del  suo  voto,  e  volse 
Che  seco  rimanesse  il  giovin  pio 
Colla  sposa  diletta,  e  sol  si  dolse 
Che  in  quella  terra  ov'  ebbe  tomba  un  Dio 
Venisse  colla  tenera  consorte, 
Poiché  del  guerreggiar  varia  è  la  sorte. 
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Tosto  che  Sveno  e  la  fedel  Fiorina 
Fur  di  Goffredo  a  mensa  ristorati, 
Alla  tenda  volgean  che  lor  destina, 
Ove  a  difesa  de'  nimici  agguati 
Gli  vegliò  fino  all'  ora  mattutina 
Uno  stuolo  di  fidi  ivi  attendati, 
E  poi  che  il  sole  d'  oriente  uscia. 
Di  mille  trombe  alto  un  clangor  s'  udìa. 

Che  i  cristiani  chiamava  alla   battaglia 
Sollecito  il  Buglione,  a  cui  sta  a  core 
Che  in  cotal  dì  Gerusalemme  si  assaglia. 
Sorgono  i  prodi,  e  con  novello  ardore 
Al  grande  assalto  ogni  guerrier  si  scaglia, 
E  Sveno  anch'  ei  di  marzia]  valore 
A  dar  saggio  in  tal  giorno  impaziente, 
Di  quelle  trombe  al  suon    sorge  repente. 


)     Sorge,  e  veste  d'  acciaro  elmo  e  lorica. 
Lo  scudo  impugna,  e  la  terribil  asta  : 
E  fuor  ei  move  per  la  piaggia  aprica 
Air  incontro  de'  suoi,  cui  già  sovrasta 
Da  tergo  numerosa  orda  nimica, 
E  tosto  li  raggiunge,  e  insiem   contrasta 
Che  s'  avanzino  i  f^eri  mussulmani, 
Che  anzi  gli  assale  di  Sion  ne'  piani. 

Gli  incalza,  e  anco  da  lunge  li  minaccia, 
E  in  mezzo  ad  essi,  il  corridor  spronando, 
Rapidissimamente  indi  si  caccia  : 
E  la  fulminea  lancia  ei  va  trattando 
Sì,  che  lascia  di  sangue  orrida  traccia  : 
Ne  all'  impeto  di  quella  o  lancia  o  brando 
Resiste  de'  nemici  e  sì  li  preme. 
Che  nella  fuga  è  posta  ogni  lor  speme. 
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Fiio'gono  i  vili,  e  di  Giudea  sul  campo  i 

Lasciano  nel  fuggir  molti  la  vita. 
Che  pur  gli  insegue  rapido  qual  lampo 
Sveno,  e  mena  tra  lor  strage    infinita  : 
Ne  più  rimane  ai  fuggitivi  scampo, 
Che  la  prima  vittoria  ei   vuol  compita 
Non  colla  fuga  vii,  ma  sì  col  sangue, 
E  chi  primier  fuggiva,  al  suol  già  langue. 

In  vèr  Gerusalemme  il  pie  volgea 

De'  miseri  I'  avanzo,  a  cui  le  porte 

Furon  tosto  dischiuse,  e  1'  accogliea. 

Maledicendo  in  cor  lor  trista  sorte, 

Il  fero  Solimano,  e  insiem  ne  fea 

Contro  r  invitto  eroe,  di  cruda  morte 

Terril)il  giuramento  a  Macometto, 

E  a  lui  D^ià  consacrava  il  o-ìovinetto. 
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/     Sveno  volava  intanto  ove  maggiore  ■ 

Fervea  la  guerra,  dall'  opposta  parto 

Della  città,  però  eh'  alto  valore 

In  quella  pugna  de'  cristiani    all'  arte 

Opponeva  il  pa^-ano,  e  pari  ardore. 

Molte  schiere  Ei  l'aduna    erranti  e  sparte 

Sui  vasti  piani,  e  loro  guida  e    duce 

Di  Sionne  alle  mura  le  conduce. 

Ma  giunto  il  dì  supremo  ancor  non  era 
Negli  eterni  decreti  stabilito, 
Che  vinta  dal  Buglion  Soli  ma  altera, 
Traggan  remoti  popoli  a  quel  lito 
Pieni  d'  amor,  di  speme,  e  fé'  sincera, 
E  con  libero  culto  e  cor    contrito 
Alla  tolta  da  barbaro  servaggio 
Tomba  del  Nazaren   prestino  omaggio. 
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Ma  sì  per  Sveno  e  la  fedel  consorte 

Volgea  r  ora  suprema  !  ahi!  che  gli  attende 
D'  Odoardo  e  Gildippe  un'  eo-ual  sorte  ! 
Su  lor  del  crudo  Soliman  già  pende 
Il  formidato  acciar  che  a  certa  morte 
Sulla  vita  dei  miseri  discende, 
Cui  mena  ultimo  fato  in  sulla  traccia 
Del  feroce  che  invan  mai  non  minaccia  ! 

Il  qual,  poscia  che  feane  a  Macometto 
In  suo  furor  terribil  giuramento 
Di  sacrargli  quel  prode  giovinetto, 
Dall'  alto  delle  jnura  ognora  intento. 
Di  vendetta  il  desir  covando  in    petto, 
Egli  stava  spiando  il  bel  momento  : 
E  poi  eh'  egli  ebbe  occasion  secura 
Tosto  lasciò  di  Solima  le  mura. 

■     >     Che  visto  avea  da  lunge  ivi  appressarse 
Su  candido  destrier  giovi n  guerriero 
Che  il  medesmo  parca  per    cui    tant'  arse 
Di  feroce  vendetta,  ed  al  cimiero 
Lo  riconobbe,  e  tosto  a  rallegrarse 
Incomincia  in  suo  core  il  pagan  fero  : 
Indi  all'  a])erto  campo  egli  scendea 
E  contra  ad  esso  il  palafren  volgea. 

Ma  poscia  che  vicino  a  lui  sen  venne 
Dell'  error  suo  s'  avvide  Solimano, 
Che  ben  scolpite  in  suo  pensiero  ei  tenne 
Le  sembianze  del  giovine  cristiano  : 
Ma  pur  di  somiglianza  egli  convenne 
Fra  i  duo  guei'rieri,  e  si  pentia  che  invano 
Di  Solima  le  mura  avea  lasciato 
Sol  per  ferir  quel  cavalier  sbandato. 
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Ma  pur  desio  di  sangue  in  quel  feroce 
Sorge  repente  e  incalza  il  giovinetto, 
Che  tosto  caccia  il  corridoi-  veloce 
Quasi  un  alto  timor  gli  ingombri  il  petto  : 
Già  lo  minaccia  con  terribil  voce, 
E  con  r  asta  lo  fere  in  su  1'  elmetto  : 
Cade  r  elmo,  oh  stupore  !  ei  scorge  in  sella 
Sotto  spoglia  viril  vaga  donzeUa. 

Che  dell'  elmo  al  cader  tosto  disciolte 
Sugli  omeri  cadeau  le  nere  chiome  ; 
E  dal  labbro  di  Lei  ])ar  'ch'  egli  ascolte 
Sommesso  a  profterir  di  Sveno  il  nome. 
Laonde  Solimano  in  Lei  rivolte 
Ebbe  tosto  sue  mire,  e  eh'  Ella  nome 
Lo  sposo,  ei  pensa,  e  vuol  che  del  riscatto 
Seco  ne  venga  egli  medesmo  a  patto. 

)    Il  fero  mussulmano  a  Lei  d'  accanto, 

Torcendo  il  freno  al  suo  destrier,  si  pose, 

E  col  cupido  sguardo  ei   fisa  intanto 

Le  sembianze  leggiadre  ed  amorose  : 

Mira  le  gote  roride  di  ])ianto, 

E  sul  bel  volto  impallidir  le  rose  : 

Ma  in  cor  del  crudo  la  pietà   non  scende. 

Ne  angelica  beltade  uman  lo  rende. 

Or  chi  potria  ridir  1'  acerbo  duolo 

Della  bella  Fiorina  !  (è  dessa  appunto.) 
Poscia  che  in  sul  mattin  partiane  solo 
Lo  sposo,  eh'  Ella  non  avea  raggiunto, 
Rimase  entro  la  tenda,  e  un  fido  stuolo 
Vegliò  sovr'  essa  ;  ma  da    poi  che    giunto 
Fra  qualch'  ora  noi  vide,  alto  timore 
Scese  tosto  a  turbarle  il  giovin  core. 
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E  cogliendo  il  momento  in  cui  deserta 
Restò  la  tenda,  (che  nimica  banda 
inseguivano  i  suoi),  tragge  all'  aperta 
Campagna,  e  volge  per    1'  opposta    banda, 
Poi  che  non  soffre  di  restarsi  incerta 
Della  sorte  di  Sveno,  e  per  la  landa 
Che  guida  alla  città  spinge  il  destriere. 
Ma  tosto  la  raggiunse  il  cavaliere. 

Poiché  r  orda  nimica  ebbe  fugata 

Lo  siuol  de'  Dani,  al  padiglion  volgea 

Ove  Fiorina  bella  avea  lasciata  : 

Ma  con  quanto  dolore  s'  avvedea 

Che  del  giovin  Signor  la  sposa  amata 

Forse  a  certo  pericolo  movea  ! 

E  tosto  in  traccia  altri  volar  di  quella, 

Ed  altri  a  Sveno  ne  recò  novella. 

Ode  r  infausta  nuova,  e  immantinente. 
Dell'  assalto  il  pensier  quasi  non  caglia 
All'  invitto  garzon,  move  l'urente 
Dal  campo  ove  piii  ferve  la  battaglia 
Ne  avvien  che  il  corso  al  palafreno  aliente. 
Ma  rapido  qual  folgore  lo  scaglia, 
E  coir  acuto  sprone  sì  lo  punge 
Che  in  su  l' opposta  piaggia  Egli  ornai  giunge. 

E  nel  deserto  loco  ei  volge  intorno 
Lo  sguardo,  e  pargli  di  veder  lontano 
Duo   cavalieri,  e    che  1'  un  d'  essi    adorno 
Sia  dell'  elmetto,  e  al  palafren  la  mano 
Stenda  dell'  altro  che  lo  siegue,  ahi  scorno  ! 
Senz'  elmo  e  brando  pel  solingo  piano. 
Il  corso  affretta  intanto  il  giovinetto. 
Che  in  cor  gli  scende  orribile  sospetto. 
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Ma  certezza  il  sospetto  ornai  diventa 
Che  ]a  sposa  adorata  ei  raffigura 
Nel  cayaber  senz'  elmo,  e  già    s'  avventa 
Contra  del  rapitor  che  all'  armatura 
Ei  tosto  riconosce,  e  non  paventa 
Ch'  egli  sia  di  Sion  sotto  le  mura, 
Ma  cieco  per  furor  vibra  la  lancia, 
E  al  destrier  del  pagan  fere  la  pancia. 

Al  mortai  colpo  il  palafren  s'  atterra 
E  tosto  il  cavalier  seco  trascina 
Che  con  onta  e  furor  bacia  la  terra  : 
Ma  teme  per  la  vita  di  Fiorina 
Sveno  e  precipitoso  si  disserra 
Lunge  dal  fìcr  pagano,  e  la  divina 
Boutade  ammira  che  gli  diede  aita 
Perch'  ei  salvasse  una  sì  cara  vita. 


E  con  essa  il  cammino  Ei   dirigea 
Colà  dove  i  cristiani  erano  intenti 
Al  grande  assalto,  e  tosto  che  giung  a 
Scorse  i  prodi  guerrier  lieti  e  contenti 
Che  contro  i  mussulmani  prevalea 
La  virtìi  de'  lor  petti,  e  immantinenti 
Van  di  Sionne  ad  assaltar  le  mura 
E  speran  la  vittoria  omai  secura. 

Vano  pensier  !  che  già  declina  il  giorno 
E  sul  creato  par  che  scenda  un  velo  : 
E  nulla  pili  scorgendo  intorno  intorno 
I  popol  franco,  (che  nebbioso  è  il  cielo  )  -, 
Alle  sue  tende  omai  facea  ritorno. 
De'  suoi  guerrier  lauda  il  valor,  lo  zelo 
Goffredo,  e  vuol  che  ognun  giacciasi  armato, 
Che  r  invade  timor  d'  ostile  agguato. 
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Ma  di  rabbia  e  dispetto  ay vampa  in  core 
Contra  di  Sveno  Soliman  feroce  : 
Riede  alle  ipura  e  conscio  del  valore 
Dei  cavalier  di  Cristo  alza  la  voce  : 
"  E  chi  di  voi  sul  campo  dell'  onore 
"  Mesiegue,oprodi?)5  e  d'uno  scempio  atroce 
Avido  ei  vola  sugli  aperti  piani, 
E  uno  stuolo  lo  siegue  di  pagani. 

E  a  quella  parte,  ove  di  Sveno  accolta 
Stassi  la  gente,  Soliman  volgea; 
Nissun  rumor  pel  vasto  campo  ascolta, 
Sol  di  vendetta  in  lui  sorge  l' idea , 
Allor  che   udissi  il  grido  d'  una  scolta 
Che  tacita  non  lunge  percorrea 
Dalla  tenda  di  Sveno,  e  incontanente 
All'  arme  all'  arme  alto  un  gridar  si  sente. 

/     Sorge  l'invitto  e  di  Sion  nei  piani  <    > 

L'eletto  stuol  de'  suoi  guerrieri  adduce,  ' 

E  move  contro  i  feri  mussulmani 
In  mezzo  a  tenebrìa,  che  di  sua  luce 
Avaro  è  il  cìel -,  ne  a  insanguinar  le  mani 
Di  luce  ha  duopo  il  valoroso  duce 
Che  rapido  qual  fulmine  sì  scaglia 
E  incomincia  primier  cruda  battaglia. 

E  r  affilato  acciaro  Ei  vibra  a  morte 

Di  chi  primiero  a  lui  s'  offre    sul  campo  : 
Itosela  il  passo  inoltrava  il   giovin  forte, 
Ne  i  secondi  trovar  salute  o  scampo 
Contra  il  braccio  di  lui,  ma  un'  egual  sorte: 
Già  di  morti  e  feriti  alto  un'  inciampo 
Gli  sorge  intorno,  eppure    ei  va  ruotando 
Senza  posa  o  pietà  \  orrido  brando. 
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Ma  mentre  mena  orribile  macello 
Di  (]ueir  orda  nimica  il   o'iovanetto, 
Improvviso  si  leva  un  venticello 
Che  del  nebbioso  ciel  muta  1'  aspetto, 
Sì  che  a  un  tratto  divien   sereno    e  bello, 
E  della  Luna  il  rago-fo  pallidetto 
A  rischiarar  scendea  dal  firmamento 
Una  scena  di  lutto  e  di  spavento. 

TI  crudo  Soliman  poscia  che  scòrse 

De'  suoi  r  immensa  strage,  arse  di  sdegno, 
E  il  guardo  minaccioso  a  Sveno  ei  torse, 
E  tosto  il  prese  del  suo  brando  a  segno. 
Laonde  contra  lui  rapido  corse 
Securo  di  compire  il  suo  disegno, 
Ch'ella  è  ormai  certa  (e  già  in  suo  cor  s'allieta) 
La  vittima  sacrata  al  rio  Profeta. 

/     Degli  iterati  colpi  alla  tempesta  (    > 

Che  vibra  Soliman,  Sveno  non  cede  -,  ' 

Ma  di  quelli  a  difesa  egli  s'  arresta 
Nel  loco  istesso  sovra  immobil  piede, 
E  un  fendente  egli  piomba  in  sulla    testa 
Del  mussulman  che  quasi  non  s'  avvede 
Dell'  improvviso  colpo,  e  noi  difende, 
Sì  che  privo  dell'  elmo  il  pagan  rende. 

Infuria  questi  al  colpo  e  contra  Sveno 
Qual  feroce  l'ion  tosto  s'  avventa, 
E  il  forte  usbergo  che  copriagli  il  seno 
Trapassa  colla  spada,  indi  cruenta 
Ne  trae  la  punta,  ne  per  ciò  vien  meno 
Del  garzon  la  virtù,  eh'  Ei  non    paventa  ; 
Anzi  vieppiù  s'  infiamma  il  suo  valore 
Quel  sangue  in  rimirar   che  spiccia  fuore. 
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Ma  ben  che  grave  sia  la  prima  piapi 
Pur  non  s'  acqueta  il  truce  Solimano, 
E  r  invitto  garzon  di  nuovo  impiaga, 
Ne  un  colpo  sol  scende  sovr'  esso  invano: 
Già  di  sangue  il  terreno,  ahi  vista!  allaga: 
Ma  quel  feroce  per  moli'  ira  insano 
Raddoppia  i  colpi,  e  coli'  acciar  lo    punge 
Sì  che  alle  prime  nuove  piaghe  aggiunge. 

Fiorina  intanto  dello  sposo  amato 

Correva  in  traccia!  Ahi  misera  consorte! 
Già  ti  sovrasta  ineluttabil  fato, 
Già  t'  aspetta  sul  campo  orrida  morte  ! 
A  voi  r  appresta  Soliman  spietato 
Giovinetti  infelici  !  e  un'  egual  sorte 
Yi  toglie  entrambi  dell'  età  sul  fiore 
Alle  gioie  purissime  d'  amore  ! 

E  poscia  che  al  suo   sguardo    appresentosse 
DelP  egro  sposo  il  caso  miserando 
Tal  vista  quasi  folgore  la  scosse  ; 
Di  vita  ogni  pericolo  sprezzando 
Rapidissimamente  indi  si  mosse, 
E  i  colpi  a  rintuzzar  dell'  ostil  brando 
In  mezzo  a  Sveno  e  al  mussulman  si  pose 
E  di  questi  all'  acciar  se  stessa  espose. 

Avviticchiata  al  suo  fedel  dolente 

Baciollo  in  fronte  e  lo  chiamò  per  nome  : 
Apre  i  bei  lumi  il  giovine  languente, 
Ma  il  sangue  sparso  le  sue  forze  ha  dome  : 
Ella  tosto  s' inchina  in  sul  morente, 
E  nel  sangue  di  lui  tinge  le  chiome  ; 
Ne  quella  scena  di  pietoso  amore 
Rattempra  del  pagano  il  rio  furore. 
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Che  vibrando  1'  acciar,  nel  lato  manco 
La  sventurata  ei  fere  :  in  sul  terreno 
Adagiava  Fiorina  il  destro  fianco, 
E  il  caro  sposo  si  stringeva  al  seno  : 
"  Sposa  adorata,  Iddio  me  chiama,  io  manco.. 
"  Te  sola  aspetto  in  ciel...  v  diceale  Sveno. 
E  a  lui  Fiorina  :  "  io  pur  te  sieguo  in  cielo, 
"  Che  già  r  alma  abbandona  il  mortai  velo. 

"  Se  fu  breve  qui  in  terra  il  nostro   amore, 
''  Eterno  fia  lassìi  ;  mira  la  stella 
"  Che  arrise  già  di  fulgido  splendore 
^'  À\  primo  amor,  ve  come  piìi  s' abbella  !  » 
Così  gli  dice,  e  un  subito  pallore 
Le  si  diffonde  in  su  la  guancia  bella  : 
Langue  Fiorina,  ma  sul  bianco  viso 
Una  gioia  traspar  di  paradiso. 

Sveno  i  languidi  lumi  al  ciel  volgea 
E  vittima  al  Signore  ofPria  se  stesso  : 
L'adorata  consorte  indi  stringea 
Soavemente  al  cor  d'  ultimo  amplesso  : 
Ella  con  un  sospir  gli  rispondea. 
Sta  sui  lor  volti  un  puro  gaudio  espresso, 
Il  gaudio  del  Signor  eh'  entrambi    allieta. 
Che  a'  lor  desiri  è  sospirata  meta. 

Alla  pace  ineffabile  di  Dio 

Volano  intanto  le  bellissim'  alme. 
Così  fean  pago  un  nobile  desio, 
Cogliean  così  le  gloriose  palme  • 
Ne  i  nomi  lor  soggiacrpiero  ad  oblio, 
Allor  che  il  muto  avel  chiuso  le  salme: 
Ala  dell'  invitta  fede  andò  memoria 
"  Di  poema  degnissima  e  d' istoria,  v 
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NOTE 


(a)  L'  argomento  della  presente  novella  è  cavato  dalle 
tre  ottave  dell'  Ildegonda  di  Tommaso  Grossi  : 


S'  innalza  un  canto  «  Errante,  pellegrina, 

«  E  pur  segnata  della  croce  il  petto 

«  La  regal  casa  abbandonò  Fiorina 

«  Per  seguitar  l'amato  giovinetto; 

«  Combattendo  al  suo   fianco  in  Palestina, 

«  Fu  il  terror  de'  credenti  in  Macometto  : 

«  Da  valorosi  insiem  caddero  in  guerra, 

«  Dormono  insieme  in  quella  sacra  terra.  »  ecc.  ecc. 

L'  avventura  dei  due  amanti  Sveno  e  Fiorina,  dice  il 
Grossi  nelle  note  alla  detta  sua  Novella,  i  quali  fuggiti  di 
nascosto  dalla  loro  patria,  seguitarono  la  prima  crociata,  e 
morirono  insieme  combattendo,  veniva  ricordata  al  tempo 
delle  crociate  posteriori  con  un  senso  di  religiosa  pietà  e 
di  ammirazione. 


Fa  pure  menzione  di  Sveno  il  Tasso  nel  canto  I, 
ottava  68  e  segg.  e  nel  canto  Vili,  ottava  6  e  segg.  della 
Gerusalemme  liberata. 

(b)  D'  Odoardo  e  Gildippe  fa  menzione  il  Tasso  nel 
canto  primo  del  citato  suo  Poema  : 

«  Ove  voi  me,  di  numerar  già  lasso, 

«  Gildippe  ed  Odoardo  amanti  e  sposi 

«  Rapite  ?  Oh  ne  la  guerra  anco  consorti. 

«  Non  .sarete  disgiunti,  ancor  che  morti.  »  ecc. 

In  questa  novella  si  suppone  che  la  morte  di  Odoardo 
e  Gildippe  sia  avvenuta  prima  di  quella  di  Sveno  e  Fio- 
rina,  e  ciò  si  condoni  all'  autore. 

(e)  Sebbene  Copenaghen  fosse  anche  allora  la  città 
principale  della  Danimarca,  pure  nell'  epoca  a  cui  si  rife- 
risce la  novella  la  sede  di  que'  regnanti  era  in  Roskilde 
piccola  città  distante  circa  40  miglia  da  Copenaghen  :  La 
residenza  di  quei  Re  prima  del  secolo  X  fu  in  Leire,  e 
dal  secolo  X  al  XV  in  Roskilde.   Vedi  Adriano  Balbi. 
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dl^  Oli  luiio'e  da  Partenope  la  bella, 
Colà  dove  a  Pozziiol  mette  la  via, 
Torreg'giavaii  superbe  le  castella 
Di  duo  Baroni  nati  in  Lombardia, 
Ch'esuli  dalla  patria  ebber  su  quella 
Terra  poderi  ed  alta  signoria 
Nel  tempo  in  cui  reggevasi  a  talento 
La  libera  Città  di  Benevento. 

Fama  suonò  che  que'  Baroni,  un  giorno 
Compagni  in  arme,  e  in  amistà  fratelli. 
Dal  disio  mossi  di  commi  soggiorno 
Fabbricasser  vicini  i  due  castelli, 
E  che  pria  di  munirli  intorno  intorno 
Di  torri  e  baluardi,  in  fondo  a  quelli 
Le  prime  pietre  a  fondamento  saldo 
Ponesser  tinte  del  lor  sangue  caldo: 
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E  che  vecchio  ed  esperto  Neo-romante 
dì  •  •     • 

novi"  esse  susurrasse  atri  scono-juri, 

E  A^'incidesse  più  che  in  adamante 

De'   caratteri  ma;2^i(;i  ed  oscuri, 

Onde  di  mutuo  amor,  d'amor  costante 

Ne  vivesser  gli  eredi  og'nor  securi 

Fin  che  uno  fosse,  odiato  |;er  errore^ 

Cantra  voler  dell'altro  l'uccisore. 

Poscia  che  allora,  il  mago  predicea, 
Avrebber  le  castella  ultimo  fato. 
Poiché  l'incanto  che  formato  avea 
Col  sangue  da  lor  vene  un  dì   cavato 
In  pegno  d'amistà,  scioglici'  dovea 
Sangue  che  per  furor  sarìa  A^ersato: 
Ne  il  vaticinio  fu  fallace,  o  tardo 
A  compiersi  in  Gorello  ed  in  Berardo. 

"  Così  narrava  al  suo  Roberto,  e  il  pianto 
Tergea  dal  ciglio  il  pio  Corei,   Signore 
Un  tempo  d'un  dei  duo  castelli:  intanto 
Trista  leggenda  di   pietà  e  d'orrore 
Ei  proseguiva:  n    ah!  tu  pur  sai  di  quanto 
Foco  arde  per  l'amico  italo  core! 
Forse  è  dono  del  Sol  che  senza  velo 
Ognor  rischiara  dell'Italia  il  cielo. 

Or  dèi  saper  che  d'un  amor  sì  forte 
Di  Berardo  e  Gorello  ardeano  i  cuori: 
Che  a  noi  fanciulli  avventurosa  sorte 
Presagivano  lieti  i  Genitori, 
E  c'imponean  lor  nomi,  Jiffin  che  morte 
Le  chiare  gesta  e  i  gloriosi  allori 
Rispettando  de'  padri,  al  nostro  merto 
Fosser  gli  augusti  nomi  or  re  voi  serto. 
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Poi  elle  sottrai"  de'  secoli  all'obblio, 
E  d'eterna  amistà  qua!  meraviglia 
Offrir  unica  in  terra,  ebber  desio, 
De'  Folcando  e  Costanzo  la  famiglia: 
E  fidanzosi  al  ciel  solenne  e  pio 
Voto  ne  fean  col  pianto  in  su  le  ciglia. 
Miseri  Genitori  !  ahi  che  repente 
Andò  fallito  il  desir  vostro  ardente  ! 

La  stessa  tazza  a  noi  porgea  ristoro 
Spesso  seduti  a  gen'ial  banchetto. 
Ed  ogni  nostro  giovenil  lavoro 
D'ambo  il  siidor  bagnava,  e  d'ambo  in  petto 
L'altrui  soffrir  era  crudel  martoro. 
Era  tra  noi  comune  ogni  diletto: 
Sì  uniti  di  ])ensier  clie  in  doppia  salma 
Ciascun  credea  sola  albergasse  un'alma. 

De'  vecchi  genitor  gli  ultimi  detti 
Furon  calde  preghiere  e  pii  consigli 
Che  il  purissimo  ardor  de'  primi  affetti 
Non  s'estinguesse  mai  ne'  cari  figli: 
E  a  noi  dicean  morendo:  o  giovinetti 
Deh  la  vostra  amistà  quella  somigli 
Che  a  noi  l'alma  infiammò!  questo  tesoro 
A  voi  lasciam  maggior  di  gemme  ed  oro. 

Non  ebbero  confìn  d'ambo  i  poderi. 
Confusi  vi  pascean  greggi  ed  armenti, 
E  in  un  solo  castello  volentieri 
Avrem  posto  soggiorno,  assai  contenti 
D'un  sol,  se  resi  non  ci  avesse  alteri 
L'onore  e  la  memoria  de'  parenti; 
E  perciò  si  convenne  infin  d'allora 
Che  or  nell'uno,  or  nell'altro  avrem  dimora. 
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Pochi  anni  trascorrean  lieti  e  felici, 
Di  cui  la  rimembranza  or  m'è  tormento 
Più  fier  di  quel  che  a  perfidi  nemici 
Può  di  vendetta  desiar  l'accento. 
Or  ecco  s'appressar  giorni  infelici, 
Ogni  nostro  gioire  ecco  omai  spento! 
Che  il  mio  fido  Berardo  all'improvviso 
Mesto  addiviene  e  conturbato  in  viso. 

Spesso  per  la  foresta  erra  smarrito, 
Tardi  al  Castel  ne  riede  in  su  la  sera; 
Nissun  diporto  a  lui  torna  gradito, 
Vegghia  insonni  le  notti,  eterna  e  nera 
Malinconia  sul  volto  scolorito 
Gli  siede,  ed  ogni  gioia  è  a  lui  straniera. 
—  Te  molesta,  o  Berardo,  alto  dolore  ! 
Un  dì  gli  chieggo;  —  Ei  mi  risponde:  amore. 

Amor  mi  prese  (e  a  te  il  celai,  cui  nulla 
Celato  unqua  tenea,  dolce  Gorello) 
Di  trilustre  bellissima  fanciulla. 
D'ogni  gentil  virtii  specchio  e  modello; 
Pro'  Cavalier  Le  è  padre,  e  dalla  culla 
Le  rapiva  la  madre  il  destin  fello: 
Messinella  si  noma,  Angiol  rassembra 
Dal  ciel  sceso  a  vestir  umane  membra. 

I  cor  de'  giovanetti  in  pochi  istanti 
Del  più  cocente  amore  eransi  accesi, 
Ma  entrambi  sen  vivean  secreti  amanti; 
E  i  casti  affetti  a  ninno  anco  palesi, 
(Che  appena  trasparian  sui  lor  sembianti). 
Ambo  in  cor  di  sacrare  erano  intesi 
Col  nodo  d'Imeneo,  ne  ad  essi  ardire 
Largiva  amor  quel  giuro  a  profferire. 
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Tanto  far  verginali  ed  innocenti 
Le  lor  bell'alme!  Al  padre  io  ne  svelai 
L'occulta  fiamma,  e  i  loro  voti  ardenti 
Egli  fea  paghi,  ond'io  tosto  affrettai 
Le  nozze,  e  de'  lor  sacri  giuramenti 
Fui  poscia  testimon;  ne  dubitai 
Serbarmi  intero  di  Berardo  il  core, 
Che  insiem  può  star  d'amico  e  sposa  amore. 

De'  vassalli  la  gioia  or  chi  potria 
Narrarti,  ed  il  tripudio  che  nel  core 
Sentivano  gli  sposi,  e  l'allegria 
De'  lor  cari  congiunti,  ed  il  fragore 
De'  conviti  e  la  grata  compagnia 
Di  lieta  gente  che  faceale  onore  ? 
Io  non  dirò  de'  bei  giorni  sereni, 
Ma  sol  di  que'  d'ira  e  di  sangue  pieni. 

Il  verno  cedea  loco  a  primavera 
Quando  un  dì  Messinella  ebbe  diletto 
Di  seguirne  alla  caccia,  e  già  l'intera 
Selva  percorsa,  ormai  n'era  disdetto 
Di  tornare  al  castello  innanzi  sera-, 
Usciam  dalla  foresta  e  visto  un  tetto 
Che  al  nostro  sguardo  da  lontan  si  offria, 
Tosto  il  passo  afPrettiam  per  quella  via. 

Giungiamo  alla  magion  che  di  fiorito 
Griardin  sorge  nel  centro.  In  quel  momento 
Giovine  Cavalier  cortese  invito 
Ci  fa  con  lieti  modi:  ohimè!  ch'io  sento 
Nel  fissar  sue  sembianze,  indefinito 
Turbarmi  il  core  orribile  sgomento  ! 
Maligno  un  raggio  gli  traspar  dal  guardo 
Tal  ch'io  subitamente  agghiaccio  ed  ardo. 
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E  quindi  al  mio  destrier  torcendo  il  freno 
Indietreoo'iar  celeremente  il  fea, 
Che  di  serpe  il  mortifero  veneno 
Dal  suo  volto  trasfondersi  parea 
Entro  airo])presso  ])alpitante  seno, 
Siccliè  tosto  a  fuo'o-jrlo  io  m'accin^ea, 
Ma  allor  Berardo  mi  trattiene  a  forza, 
Ed  a  seguire  il  Cavalier  mi  sforza. 

Entro  nella  magion  con  pie  tremante 
Un  grave  danno  presagendo  in  core; 
A  noi  sorride  il  Cavalier,  ma  quante 
Volte  Ei  sorride,  in  me  desta  terrore; 

10  taccio,  non  vo'  cibo,  ed  il  sembiante 
Abbasso,  e  fingo,  onde  partir,  dolore: 
Sospettoso  per  via  volgo  la  faccia, 
E  prorompo  in  accenti  di  minaccia. 

Pensano  il  mio  Berardo  e  Messinella 
Che  abbia  perduto  il  ben  dello  intelletto. 
Pur  alhn  m'acquetai,  ne  piii  da  quella 
Sera  fatai  dell'abborrito  aspetto 
Sorgendo  in  me  Timmago,  omai  la  bella 
Calma  reddiva  a  serenarmi  il  petto: 
Già  parmi  respirar  l'aura  primiera 
Pili  grata  a  me  che  ai  fior  la  primavera. 

Un  giorno  per  diletto  cavalcando 
Ver  Napoli  men  già,  quando  fui-eute 
M'assale  e  dentro  al  cor  si  va  destando 
Un  immenso  desìo  d'irne  re])(uite 
Al  Castel  di  Berardo,   onde  spronando 

11  corridor,  vi  giungo  immantinente: 
Nerissimo  corsier  sta  nella  corte, 
Che  mi  h  presago  di  funesta  sorte. 
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A  Messinclla  libera  parola 
Di  rio- e  un  Cavalier  che  a  Lei  daccanto 
Siede:  Ella  è  triste  e  di  trovarsi  sola 
Mostra  temenza.  Il  seduttore  intanto 
Stringe  la  nivea  man,  sovr'essa  vola 
Un  bacio,  io  fremo  in  cor,  sicché  l'incanto 
Gli  turbo  all'improvviso.  Egli  s'arresta  !... 
E  l'ospite  vegg'io  della  foresta... 

Sorge  subitamente,  a  me  s'appressa, 
E  quasi  amico  porgemi  la  mano: 
La  mia  vèr  lui  non  si  movea,  che  dessa 
Parca  sul  fianco  incatenata;  invano 
Tentai  parlar,  che  la  mia  lingua  oppressa 
Pria  per  furor  rimase,  amaro  e  strano 
Fu  poscia  ogni  mio  detto.  Egli  mal  grato 

Scorgendosi  colà,  tolse  commiato. 

Il 

>         Rimaso  sol  con  Messinclla,  il  guardo  \  ) 

Chinammo  al  suol,  ne  profferimmo  accento 
Sul  cavalier  che  un  fascino  maliardo 
Su  noi  spirando,  conseguia  l'intento 
Di  crudo  angue  il  cui  tosco  non  è  tardo 
A  rapir  della  vita  il  sentimento. 
Venne  Berardo  intanto  nel  castello, 
L'accogliean  Messinclla  e  il  suo  Gorello. 

Fu  imbandita  la  cena,  al  desco  assisi 
Noi  ne  stavamo,  ma  per  tutta  sera 
Non  spuntò  l'allegria  sui  nostri  visi. 
Ne  fu  detta  parola  lusinghiera: 
Gli  occhi  alla  mensa  ognun  teneva  fisi: 
Di  gran  tempesta  iiarvemi  foriera 
Quell'insolita  calma.  Il  fatai  punto 
Dell'orribile  istoria  ecco  ormai  giunto. 
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Taciturno  è  Berardo  e  sospettoso, 
E  fuggir  tenta  di  Gorel  l'aspetto: 
Ha  Messinella  il  ciglio  lagrimoso, 
Spesso  si  cela,  e  ancor  ch'abbia   diletto 
Di  sorrider  talvolta  all'amoroso 
Gorello,  e  di  abbracciarlo,  ah  non  e  schietto 
Il  suo  sorriso,  e  d'essa  il  casto  amplesso 
Non  parmi  quel  di  pria,  non  è  quel  desso! 

L'ignoto  Cayalier  veniane  intanto 
Al  Castel  di  Berardo,  anzi  veggendo 
Fruttare  i  semi  di  discordia  e  pianto, 
Dell'opra  sua  nefanda  iva  godendo: 
Secreto  mi  senso  m'avvertiva,  alquanto 
Prima  ch'Ei  comparisse,  ond'io  movendo 
In  altra  parte  allor  che  lo  scorgea. 
Solo  co'  miei  pensier  mi  rimanea. 

Talvolta  in  atto  ostil  sull'elsa  pronte 
Stanno  le  mani,  e  s'Ei  mi  guarda,  in  fretta 
Lo  sguardo  io  fìggo  al  suol:  a  me  sua  fronte 
Ei  volge  baldanzoso,  io  la  concetta 
Ira  frenar  non  so,  prorompo  alFonte, 
Perch'Ei  tosto  discenda  alla  vendetta, 
E  mi  presti  cagion  con  un  sol  detto 
Di  trapassargli  d'un  pugnale  il  petto. 

Ne  se  medesmo  e  il  proprio  onore   offeso 
Per  cotai  modi  il  Cavalier  credea, 
E  m'escusava  ognor,  tal  ch'io  fui  preso 
Da  disdoo-no  che  muto  mi  rendea; 
Silenzio  di  minaccia  il  di  cui  peso 
All'alma  intollerabile  si  fea, 
Ahi  calma  di  spavento  e  pari  a  quella 
Che  precede  il  tremuoto  e  la  procella. 
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Sorgeva  intanto  il  dì  che  rischiarato 
Da  ima  luce  funesta  esser  dovea, 
E  tra  i  giorni  nefasti  annoverato: 
Terribile  il  mattin  già  ne  rendea 
Natura  del  vicino  empio  reato 
Quasi  presaga:  ingombro  il  Ciel  si  fea 
Di  grigia  nebbia,  e  in  essa  il  Sole  avvolto 
Trucemente  alla  terra  era  rivolto. 

Già  mugge  il  tuono,  e  1'  orrida  tempesta 
A  restar  mi  costringe  entro  al  castello. 
Se  r  esser  con  Berardo  emmi  molesta 
Pena,  è  maggior  starmi  lontan  da  quello  : 
Quando  1'  atra  procella  omai  s'  arresta, 
E  già  diventa  il  Ciel  sereno  e  bello. 
Salgo  sul  mio  destrier,  ne  stringo  il  morso, 
E  al  Castel  di  Berardo  io  volgo  il  corso. 

Chieggo  indarno  di  lui,  che  sull'  aurora 
Ei  partia  dal  Castel  quasi  un  fuggente, 
Ne  a  queir  ora  reddito  erane  ancora. 
Quand'  ecco  a  me  s^appressa  sorridente 
^Jessinella  che  allora  esciane  fuora: 
Parca  fior  sullo  stelo  omai  languente. 
Tosto  la  stringo  d'  amicale  amplesso 
E  tacito  m'  assido  a  Lei  dappresso. 

Dopo  un  istante  :  —  oh  dolce  Messinella, 
Sommessamente  io  profiPeria,  felice 
Tu  fosti  un  tempo,  or  più  noi  sembri  ;  —  ed  Ella 
Non  mi  risponde,  e  da'  begl'  occhi  elice 
Dirotto  pianto  ;  intorno  a  se  la  bella 
Poscia  cauta  sogguarda,  alfin  mi  dice  : 
—  0  fratel,  sì  chiamarmi  Ella  solca. 
Meco  altrove  ne  vieni,  e  mi  traea.  — 
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Nella  selva  mi  guida;  in  Essa  intento 
Tenea  lo  sguardo,"  Ella  il  fissava  in  cielo 
E  soo'gi ungeva  con  pietoso  accento  :  — 
Terribile  un  arcano  in  cor  mi  celo 
Che  minaccna  i  miei  dì,  che  m'  è  tormento 
Della  morte  maggior.  —  Da  crudo  g(do 
Sento  a  tai  detti  il  sangue  ricercarmi  : 

—  Berardo,  Ella  dicea,  cessò    d'amarmi.  — 

—  Ed  io  pur^  dolce   amica,  io  pui"  perdei 
Del  tuo  sposo  l'amor.  Ben  sai  che  a  Lui 
Tutti  un  dì  consacrava  i  peiisier  miei, 
Che  verace  amator  sempre  ne  fui  — 

—  E  se  innocente,  o  mio  Gorel,  tu  sei. 
Non  io  demeritai  gli  affetti  sui, 
Che  d'  un  solo  pensier  rea  non  son'  io, 
Messinella  ripiglia,  e  sallo  Iddio. 

)         Sallo  Iddio  che  Berardo  è  1'  amor  mio  : 
Se  intera  1'  alma  io  non  apriagli  ancora. 
Pur  di  lui  così  caldo  ella  lia  (lesio. 
Che  il  suo  disprezzo  sofferir  1'  accora.  ^ 
Quando  e  presente,  ohimè  celar  degg'  io 
li  mio  dolor,  ma  se  da  me  talora 
È  lunge  0  non  mi  vede,  allora  ahi  quanto 
Mi  sgorga  dalle  ciglia  amaro  pianto  ! 

Mio  diletto  Gorel,  ah  tu  non  sai 
Quante  lacrime  ho  sparse  !  ohimè  !  tra  poco 
A^enendo  nel  castello,  troverai 
Da  morte  spento  di  mia  vita  il  foco: 
La  mia  funebre  bara  adornerai 
Di  bianchi  fiori,  e  quasi  ultimo  giuoco 
Eia  pei  vassalli  il  mio  feral  convoglio, 
Estrema  pompa  dell'umano  orgoglio. 
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Dell  tu,  Berardo  allor  guida  per  mano 
Al  mio  sepolcro,  o  dal  tuo  labbro  almeno 
Esca  un  accento  :   "  Ella  di  sovrumano 
Amore  ardea  per  te  !  «   se  dal  suo  seno 
Eia  che  tragga  un  sospir  quel  disumano, 
S'  abbia  il  perdon,  morrò  contenta  appieno  : 
Mei  prometti,  o  Gorel,  con  giuramento 
Or  che  appressar  1'  ultimo  fato   io  sento.  — 

I  mesti  detti  interrompea  repente 
Convulso  singhiozzar,  e  sul  mio  petto 
La  faccia  reclinava  la  dolente  : 
Mi  commoveva  così  ardente  affetto. 
—  Bella,  infelice,  io  sclamo  immantinente, 
No  che  morir  non  dei  ;  se  vile  insetto 
Contaminare  un  sì  bel  giglio  ardia, 
Rimarrà  calpestato  in  su  hi  via. 

y>        L'indegno  Cavalier,  del  tuo  Berardo  \    > 

'       Tenta  indarno  all'  onore,  o  Messinella,  ^" 

Che  di  tal  onta  vindice  non  tardo 
Gorel  ti  fìa,  lo  giuro,  amica  :  —  ed  Ella 
Si  volge,  e  r  alma  d' un  celeste  sguardo 
M'  inebbria  sì,  che  in  su  la  fronte  bella 
Su  cui  traspare  angelico  pudore 
Purissimo  stampai  bacio  d'  amore. 

Quando  ascolto  non  lunge  orrido  strido. 
Uno  stormir  pel  folto  della  selva. 
Un  fuggirsi  precipite  d' infido 
Genio  maligno,  o  di  feroce  belva  -, 

10  corro  palpitante  ove  quel  grido 
Parca  partir,  là  dove  più  s' inselva 

11  bosco  :  indarno,  che  nessuna  traccia 
D'  uomo  0  di  fera  al  guardo  mio  s'  affaccia. 


Kitorno  iiìcontanente  a  Messinella  ; 
S'  appoggia  Ella  al  mio  braccio  e  mi  fa  cenno 
Di  riprender  la  via  delle  castella. 
Pallida,  mesta  e  quasi  fuor  di  senno, 
Lentamente  incedeva  :  alla  novella 
Alba  di  girne  tosto,  allor  le  accenno. 
Dal  suo  Berardo,  onde  scoprir  1'  arcano 
Del  contegno  di  lui  sì  duro  e  strano. 

Giunto  al  Castel,  da  lei  tolsi  commiato  : 

—  Addio,  dicea  la  sventurata,  addio. 
Ti  rammenta  di  me.  Gorello  amato  !  — 
Premeva  alto  dolor  lo  spirto  mio  ; 
Alla  soo-lia  io  non  era  anco  arrivato  ; 
Ch'  Ella  mi  chiama  sospii'osa,  oli  Dio  ! 
Forse  è  presago  il  cor  d'  ultimo  vale. 
Ed  un  egual  timor  me  pure  assale. 

(    /         Alfin  r  amica,  ahi  misera  !  abbandono 
In  quella  sera  il  mio  destrier  piìi  snello 
Parca  nel  corso,  e  già  nel  mezzo  io  sono 
Della  via  che  metteva  al  mio  castello. 
Quando  repente  a  me  ne  giunge  il  suono 
Di  ferrato  corsiero,  e  di  Gorello 
Il  nome  a  profferir  con  truce  accento 
Ascolto  poscia,  ed  il  mio  corso  allento. 

—  Chi  se',  che  vuoi  da  me,  perché  il  mio  nome 
Or  profferisti  tu  ?  —  Gorel,  ripete 
Un  cavaliere  :  era  Bei'ardo,  oh  come 
Tristi  or  son  le  sembianze  un  dì  si  liete  ! 
Senz'  elmo  ed  irte  egli  ha  le  nere  chiome 
Ne  di  veder  Gorel  par  che  s'  alliete. 
■ — ■  Deh  ti  conforti  il  Cielo,  o  mio  Berardo  : 

—  Ed  egli  :  ogni  conforto  è  vano,  e  tardo 
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Ne  prosegiiìa,  che  1'  affannata  lena 
Nelle  fauci  g-U  tronca  le  parole. 
Io  tacqui  allor,  poiché  sfogar  la  pena 
Non  volli  in  quell'istante:  al  nuovo  sole 
M'  era  proposto  aver  contezza   piena 
Di  quanto  da  più  giorni  Egli  oprar  suole. 
Così  taciti  insieme  ambo  moviamo, 
E  già  lo  mezzo  del  cammin  tocchiamo. 

Quivi  infissa  nel  suol  stava  una  Croce 
Che  i  vassalli  nomar  la  Croce  nera. 
Scendi,  mi  grida  allora  \\\  suon  feroce 
Berardo,  e  balza  dal  destier,  foriera 
D'ii'a  e  furore  parmi  la  sua  voce: 
Precipito  di  sella:  ohimè!  qual  fiera 
Memoria  che  tuttora  il  cor  m'agghiaccia! 
Di  sguainar  la  spada  Ei  mi  minaccia. 

\        -  Qua]  v'ha  periglio?  Alcun  c'insidia  forse?-     /   > 
'      -  Togli  il  tuo  brando,  indi  il  saprai,  risponde.  -         ' 
Lo  traggo  incontanente,  e  stommi  in  forse 
Di  chi  ferir  mi  debba,  e  quando  e  donde. 
—  Ti  difendi,  —  Ei  ripiglia,  e  su  me  corse 
Siccome  forsennato:  allor  s'infonde 
In  me  il  prisco  coraggio,  e  dell'acciaro 
Del  traditor  Berardo  i  colpi  io  paro. 

Dei  ferri  tra  il  fragor  che  orribilmente 
S'udivano  cozzar,  m'uscìa  dal  petto 
Un  grido-,  Egli  s'arresta;  —  ohimè  tua  mente 
Vaneggia,  allor  diceagli,  o  mio  diletto  ! 
Riponi  il  brando  omai,  sono  innocente. 
Per  Dio  ten  priego,  e  in  nome  dell'affetto 
Che  c'inculcar  gli  amati  genitori, 
E  che  beava  un  giorno  i  nostri  cori  ! 
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—  A  che  rammenti  i  genitor  ?  L'amore 
Ch'ardead'entrambiincore^eg'li  e  ormai  spento, 
Da  che  infedel  tu  fosti  e  traditore. 
—  Me  traditor  tu  nomi  ?  Un  sol  momento 
Dell  m'ascolta  o  Berardo,  e  il  rio  furore 
Acqueta  alquanto:  —  Ed  Eg'li  allora,  —  io  sento 
Novelli  oltrag'gi,  e  star  dovrommi  inulto 
jMentre  al  danno  tu  giungi  anco  l'insulto? 

E  ritornava  ai  colpi:  eran  sì  spessi 
Ohe  solo  intento  alla  difesa  io   stava: 
Ne  discerner  potea  quant'io  facessi, 
Che  densa  nube  il  volto  allor  velava 
Del  notturno  pianeta;  e  ch'io  dovessi 
Stancarlo  nella  pugna  immaginava: 
Che  in  me  tanto  la  lena  era  maggiore 
Qiìanto  in  esso  più  ardeva  ira  e  furore. 

Egli  mi  sfugge  alfine,  io  brancollando 
Ov'erano  i  destrier  volgeva  il  passo-, 
E  la  taccia  di  vii  paragonando 
Al  mio  cordoglio,  se  l'amico,  ahi  lasso  ! 
Io  tratigessi,  onor  si  tace:  il  brando 
Tento  sviar,  me  misero  !  trapasso 
CorpO'  che  al  suol  precipita  repente, 
E  ne  ascolto  un  sospir  fioco  e  languente. 

Berardo,  oh  Dio!  del  proprio  sangue  tinto 
Al  suol  giacca;  getto  l'acciar,  sovr'esso 
Mi  curvo  urlando  forseinuito:  —  hai   vinto 
Gorel,  ne  di  punirti  or  m'é  concesso. 
Ma  un'ora  avanza  pria  ch'io  cada  estinto:  — 
Disse,  ed  a  me  che  sfavagli  dappresso 
S'appoggia,  in  pie  si  leva  e  la  ferita 
Si  benda  onde  serbarsi  ancora  iu  vita. 
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Non  era  il  colpo  deiracciar  mortale, 
Onde  a  salvar  l'amico  io   m^accingea, 
Ma  improvviso  stiipor  mia  mente  assale; 
Ne  un  solo  accento  profferir  potea. 
L'infelice  Berardo  intanto  sale 
In  groppa  al  sno  destrier  che  in  se  fremea 
Di  tanto  indugio,  e  involasi  repente, 
Ed  io  colà  rimasi  immobilmente. 

Del  fuggente  corsier  già  venia  meno 
Lo  scalpitar,  poi  ch'era  omai  lontano. 
Dal  torpor  mi  risveglio,  e  tosto  il  freno 
Del  mio  cavallo  afferro  colla  mano. 
Lo  monto,  e  divorar  gli  fo  il  terreno 
Cacciando!  furibondo:  ad  esso  invano 
Stavano  a  fronte,  quanti  allor  destrieri 
Portavano  famosi  cavalieri. 

Ma  d'alquanto  Berardo  precedea; 
Le  mie  grida  ci  non  ode,  ovver  non  cura: 
Quasi  demente  il  corridor  spingeà 
Con  periglio  di  qualche  alta  sventura. 
Già  gli  sto  a  tergo,  il  ponte  egli  battea. 
Ahi  che  a  tal  vista  il  correr  mio  misura 
Non  ebbe,  onde  al  castel  giunsi  affannato: 
Ma  già  il  ponte  di  (piello  è  rialzato. 

Con  voce  di  pietate  allor  chiamai 
Ogni  vassallo  onde  calasse  il  ponte: 
Lusinghiere  promesse  adoperai, 
Poscia  minacele,  alfin  proruppi  all'onte. 
Ma  disperdeva  il  vento  e  grida,  e  lai: 
Indarno  io  piansi,  e  mi  battea  la  fronte 
Disperato  e  furente;  e  dal  castello 
Niun  dava  ascolto  al  misero   Gorello. 
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Son  l'alte  mura  da  profondo  fosso 
Cinte  d'intorno;  invan  scalarle  io  tento: 
Affranto  da  stancliezza  in  pie  non  posso 
Reggermi  ornai,  sicché  dell'opra  i'  sento 
Le  forze  assai  minori:  ahi  che  commosso 
Ferreo  cor  si  sarebbe  al  mio  tormento  ! 
Onde  alla  piena  dell'immenso  duolo 
Cedendo,  fuor  de'  sensi  io  caddi  al  suolo. 

Poscia  che  in  se  tornò  lo  spirto  mio 
Mi  abbagliava  vivissimo  fulgore, 
E  confuso  giungeami  un  mormorio 
D'urli,  di  pianto  e  femminil  dolore: 
Mi  volgo  a  quella  parte,  e  scorgo,  oh   Dio  ! 
Il  Castel  di  Berardo  (ahi  che  il  terrore 
In  narrarlo  m'assale  e  ancor  ne  porto 
Viva  memoria  !)  in  fuoco  e  fiamme  assorto. 

>         A  quell'orrida  vista,  a  quel  lamento  <    > 

Nuovo  coraggio  mi  si  desta  in  petto. 
Il  ciel  m'inspira  all'ardua  impresa,  e  sento 
Spronarmi  d'amistade  il  caldo  affetto: 
Un  baluardo  del  Castel  già  tento. 
Già  corrisponde  a  tanto  ardir  l'effetto, 
Giungo  alfin  su  la  cima,  e  ben  che  lasso 
E  trafelato,  accelei-ava  il  passo. 

D'  ogni  periglio  sprezzatore  audace 
Varco  la  sogHa  del  ftxtal  castello. 
Cui  già  lambiva  la  fiamma  vorace  5 
Messinella  e  Berardo  indarno  appello 
Con  alte  grida,  ogni  vassal  si  tace. 
Nessun  risponde  al  misero  Gorello  : 
E  s'  ode  sol  di  (pieir  ardente  fiamma 
Il  crepitar  che  già  il  castello  infiamma. 
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Sotto  a'  miei  pie'  vacillano  le  scale, 
Scoppiai!  le  pietre  in  mille  scheggie  ardenti, 
Negro  fumo  scorrea  per  1'  ampie  sale, 
M'  assorda  il  suon  delle  travi  stridenti, 
Ed  io  qiial  forsennato  ed  in  non  cale 
Posto  il  periglio,  in  mezzo  alle  roventi 
Mm-a  di  quella  parte  il  pie  volgea 
Che  dell'  amica  al  talamo  mettea. 

Le  pareti  d' intorno  eran  tutt'  arse  ; 
Io  celere  correa  quasi  un  baleno 
Nelle  bramate  stanze  che  cosparse 

Eran  di  cener  caldo  in  sul  terreno 

Le  nere  trecce  giù  disciolte  e   sparse 
Sul  bianco  collo  e  sull'  aperto  seno. 
Trafìtta,  ohimè  !  da  cento  colpi  e  cento 
Messinella  giacca  sul  pavimento!.... 

Son  sue  piaghe  più  barbare  di  quelle 
Che  far  possa  a  nimico  odio  mortale. 
Con  feroce  arte  oh  Dio  !  fatte  son  elle  ! 
I  suoi  neri  occhi  avea  divelti,  e  oh  quale 
Orror  face  ano  le  sue  guancie  belle. 
La  gola,  il  niveo  petto,  e  il  casto  frale 
Tutto  asperso  di  sangue  che  escir  sembra 
Tiepido  ancor  dalle  innocenti  membra  ! 

La  truce  scena  di  pietà  e  d'orrore 
Ricopra  un  vel  !  La  sola  rimembranza 
E  un  fremito  di  rabbia  e  di  dolore. 
Come  impietrito  io  là  rimango  e  sanza 
Piagnere  ne  parlar,  quando  un  bagliore 
Improvviso  m'  assai,  crolla  la  stanza, 
S'  aprono  le  pareti,  e  dall'  interno 
Di  fiamme  e  foco  appar  quasi  un  inferno, 
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Mi  spino-e  fuor  l' istinto  della  vita  ; 
Con  orrendo  fracasso  il  suol  sprofonda, 
Ed  ecco  a  un  rratto  agli  occhi  miei  sparita 
La  salma  della  misera  e  in  profonda 
Voragine  di  fiamme  irne  smarrita 
Al  par  di  nave  che  nel  mar  s'affonda: 
Solo  di  fumo  un  vortice  yì  resta 
Negro  come  1'  orror  d'  una  tempesta. 

Quando  un  urlo  di  fiera  odo  repente 
Di  là  non  lunge,  e  corro  a  quella  volta: 
Cieco  del  corpo  e  più  cieco  di  mente 
Ne'  muri  percuotea  con  ira  stolta 
Il  mio  Berardo  :  erra  qua  e  là  dolente, 
Nulla  Ei  vede  d'intorno  e  nulla  ascolta: 
Da  più  ferite  lacerato  il  seno 
Va  cercando  qual  naufrago  il  terreno. 

--  Che  mai  festi?  io  gli  grido:  -  Egli  a  ventura 
Gorre  insensato  ove  il  destin  lo  porte, 
Dove  il  terren  gli  appresti  sepoltura 
Innanzi  che  V  estingua  orrida  morte. 
Lo  afferro,  quanto  urlar  può  creatura 
Per  acuto  dolore^  Egli  urla  forte  : 
Dalle  mie  braccia  di  fuggir  si  sforza. 
Ma  già  vien  meno  in   Lui  V  ardir,  la  forza. 

Me  lo  carco  sul  dorso,  e  d'  un'  uscita 
Io  vado  in  traccia  :  in  ogni  parte  e  foco. 
Sia  pur,  dissi  tra  me,  che  iusiem  la  vita 
Noi  perderemo  in  (]uest' oi'rido  loco: 
Troveranno  alla  sua  mia  salma  unita, 
E  ambo  abbracciati,  almeno  ove  per  poco 
Ci  risparmi  la  fiamma  :  è  reo,  Berardo, 
Per  lui  pur  reo  d'immenso  affetto  io  m'ardo. 
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E  nel  caro  pensier  fatto  costante 
Di  lui  salvar  in  me  crebbe  il  desiro, 
Sicché  celeremente  io  movo  innante 
E  m' immergo  nel  foco,  e  scorrer  miro, 
E  sento  crepitar  sotto  le  piante 
Le  fiamme  avvolte  in  vorticoso  spiro 
Come  onde  trasportate  da  tempesta  : 
Già  inevitabil  fato  a  me  s'  appresta. 

Che  terribil  la  fiamma  s'  avvolgea 
Alle  mie  vesti,  ed  il  mio  fral  minaccia  : 
Eran  foco  i  capelli,  e  m'  accendea 
Le  membra  ormai:  su  la  sparuta  faccia 
Il  terror  del  dannato  mi  sedea; 
Mi  fea  cieco  il  baglior,  ne  colle  braccia 
Ingombre  da  quel  peso  a  me  sì  caro 
Io  sapea  ritrovar  scampo  o  riparo. 

/         Il  passo  accelerar  feami  il  dolore,  \| 

Già  il  fulgor  della  fiamma  iva  cessando. 
Ed  un  indo  acutissimo,  un  fragore 
D'ogni  intorno  spandeasi  a  quando  a  quando: 
Ma  io  nulla  scerno  e  nulla  ascolto  ;  il  core 
Sento  a  mancarmi  in  seno  e  brancollando 
Quasi  io  fossi  dormente  od  ebbro  o  pazzo 
Siccome  corpo  morto  al  suol  stramazzo. 

Quand^  io  rinvenni,  assiso  accanto  al  letto 
Scorsi,  di  casa  famigliare  antico 
Un  Frate,  venerabile  d'  aspetto  : 
Mi  risguardava  con  sorriso  amico  : 
Un  solo  accento  profferir  disdetto 
M' era  da  lui  sul  mio  destin  nemico, 
Ch'  Ei  mi  fea  cenno  di  tacere,  e  un  solo 
Sospir  dicea  del  cor  V  ambascia  e  il  duolo. 
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—  Berardo!  -  io  balbettai.  --  Vive,  Ei  rispose, 
Ma  Yoi  Gorel  deh  per  pietà  tacete.  — 
• —  Io  manco,  o  Frate  ;  or  dunque  le  pietose 
Vostre  cure  ad  un  misero  volgete  ! 
Di  mia  coscienza  le  scerete  cose, 
Le  mie  peccata  almen  deh  permettete 
Che  a  Voi  riveli,  ond'  io  n'  abbia  perdono 
Pria  eh'  io  ne  vada  dell'  Eterno  al  trono.  — 

E  me  benedicendo  Ei  soggiungea  : 
— ■  L'  interno  del  tuo  cor  mi  scopri  o  figlio.  — 
^lentre  che  le  mie  colpe  e  la  mia  rea 
Vita  palese  a  lui  rendeva,  il  ciglio 
A  me  con  meraviglia  Egli  volgea, 
E  tal  fiata  sclamando  era  in  periglio 
Di  rivelar  dal  cor  qualche  secreto 
A  cui  svelar  s'  oppone  alto  divieto. 
V  .         .  .  ì\ 

)         La  sacra  cerimonia  ancor  compita  ^  ' 

'      Non  era,  ed  Egli  pria  di  benedirmi 
M' interroga  con  voce  intenerita  : 
— •  Dolcissimo  figliuolo,  or  nulla  a  dirmi 
Pili  ti  rimane  '  E  a  me  della  tua  vita 
Tutti  narrasti  i  falli  ?  Or  dunque  aprirmi 
Dèi  gli  arcani  del  cor,  che  invan  si  pente 
Chi  ingaunando  il  ministro  a  Dio  sen  mente  !  — 

—  Tutto  svelai,  ne  il  lal)bro  un(|ua  mentito 
Ha  coi  mortali,  e  1'  oserei  con  Dio?  — 
—  Duncpie,  sclamava  allor,  dunque  tradito 
Fu  Berardo  infelice  !....  —  Il  mio  desìo 
Pria  di  morir,  o  Frate,  or  sia  compito  : 
Ch'  io  rivegga  l'amico,  il  fratel  mio  !  — 
Ed  Egli  a  me  :  —  deh  sii  tranipiillo  omai , 
Pria  che  giunga  la  notte  il  rivedrai. 
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Yenner  quattro  vassalli  innanzi  sera; 
Ciascuno  un  lembo  del  lenzuol  tenea, 
Sicché  io  fui  trasportato  in  tal  maniera 
Del  mio  Berardo  nella  stanza.  Ardea 
Pallida  face  in  quella  che  la  cera 
Del  languente  più  pallida  rendea: 
Vtl  fioco  grido  fu  d'  ambo  il  saluto, 
E  tosto  ognun  di  noi  rimase  muto 

Qui  m'  adagiar  su  preparato  letto, 
Poscia  il  frate  d'  escir  lor  comandava  : 
Io  non  ardiva  profferire  uli  detto  : 
Berardo  forse  di  parlar  sdegnava; 
E  quegli  allora  con  paterno  affetto 
Guatonne  alquanto  e  quindi  ne  esortava  : 

—  Miei  figli  è  giunta  omai  1'  ora  di  morte. 
Già  stanno  schiuse  a  voi  del  ciel  le  porte. 

y         Però  da  questo  mondo  uscir  vi  giova  ,    / 

Quai  vi  viveste  amici  ;  or  di  perdono  ■ 

Sien  vostri  ultimi  detti  :  ecco  la  prova 
De'  servi  a  Dio  fedeli  :  a  voi  non  sono 
Sue  leggi  ignote,  e  se  nel  cor  vi  cova 
Odio  per  lui  che  vi  tradia,  me  prono 
Intercessore  abbiate  in  tal  momento  : 
A  Dio  ne  salga  del  perdon  V  accento. 

Foste  entrambi  traditi  :  a  me  non  resta 
Che  porgere  per  voi  calda  preghiera.  — 

—  Frate,  ed  a  stento  alzava  in  quel  la  testa 
Berardo,  e  proseguia  con  voce  fiera  : 
E  se  mentìa  Drogon,  nella  foresta 
Non  vid'  io  forse,  con  costui  non  era 
La  scellerata  Messinella  ?  io    stesso 
Testimone  non  fui  d'  un  empio  eccesso  ?  — 


\\ 


—  E  che  vedesti  mai  ?  di',  sciaoHirato, 
liisposi  allor,  che  cento  vohe  e  cento 
Col  tuo  assenso  non  abbi  anco  approvato  ? 
Ohimè!  squarciarsi,  o  mio  Berardo,  io  sento 
Un  orribil  mistero  !  ahi  che   ino^annato 
Fosti,  amico,  pur  troppo  in    quel  momento  ! 
Ja)  sleal  Cavalier  nutriva  amore 
Per  la  tua  sposa,  e  lo  cambiò  in  furore. 

Sì,  in  furor  lo  mutò,  poi  che  il  rifiuto 
Ebbe  di  Messinella,  che  1'  odiava. 
Nelle  insidie  di  demone  caduto 
Tu  se'  che  la  tua  perdita  agog-nava. 
Ti  compiango  o  Berardo,  esso  ha  perduto 
La  sposa  ed  ambo  noi,  sì  alto  covava 
Odio  quel  mostro  disleale  ed  empio 
Che  fa  r  autore  di  cotanto  scem])io. 

Il  bacio  che  improntai  della  tua  cara 
Sovra  r  ingenua  fronte,  ah  fu  si  puro 
Siccome  il  bacio  che  di  Dio  su  V  ara 
Imprime  il  labbro  d'  un  fedel,  lo  giuro. 
Credilo,  amico,  che  non  mai  la  rara 
Fedeltà  di  tua  Sposa  un  bacio  impuro 
Avria  sofferto  mai,  eh'  ella  era  un  fiore 
Cresciuto  dello  sposo  al  casto  amore.  — 

—  Xo,  mi  tradivi,  egli  ripiglia,    o  almeno 
Or  dimmi  per  pietà  che  m'hai  tradito  :  — 
—  Tutte  d'  averno  all'  anima  ne  sieno 
Apprestate  le  pene  ove  mentito 
Abbia  Gorel,  che  al  suo  13erardo  appieno 
L' onor  serbava,  e  cui  macchiare  ardito 
Non  fu  giammai  :  deli  credilo,  innocente 
Fu  il  tuo  Gorello,  il  labbro  mio  non  mente.  — 
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Ed  egli  a  me  :  —  le  tue  rampoo-ne  al  forte 
Dolor  che  m'  ange  e  mi  sta  fìtto  in  core 
Nulla  aggiunger  potrfan  :  d'  una  consorte 
Io  non  fui  l'assassino,  il  distruttore 
Dell'  avito  castel  ?  Pria  di  mia  morte, 
Cui  già  m'  annunzia  altissimo  dolore, 
Or  se'  tu  pronto  a  profferir  il  giuro 
Che  d'  ogni  colpa  tu  sii  scevro  e  puro  ?  — 

—  Padre,  rivolto  al  frate  allor  dicea, 
Nulla,  o  Padre,  con  voi  di  sacro  avreste  ?  — - 
Meco  ho  un  pezzo  del  legno,  ei  rispondea, 
Su  cui  spirava  il  Salvator.  —  La  veste 
Apriva  intanto,  e  fuori  egli  traea 
Quel  sacro  legno  :  il  prendo,  ad  esso  preste 
Volan  le  labbra,  me  lo  stringo  al  core. 
Ed  esclamo  con  voce  di  dolore. 

/         — •  Per  quel  Signor  delle  celesti  sfere 
Ch'  ebbe  un  dì  sulla  croce  aspro  tormento, 
E  per  la  fé  di  nobil  cavaliere 
Io  Costanzo  Gorel  fo  giuramento 
A  Dio  solenne  che  d'  un  sol  pensiero 
Reo  non  fui  vèr  di  te  ;  che   pentimento 

10  provo  anzi  vivissimo  nel  core 
D'  esser  non  rea  cagion  di   tanto  errore.  — 

Niun  gemito  o  parola  intanto  udia 
Da  Berardo  partir:  gli  s'appressava 

11  frate  allor,  ne  motto  profferia  ; 
Fissamente  curvandosi  il  guatava, 
Indi  che  tosto  nella  stanza  mia 
Io  fossi  reso  ai  servi  egli  ordinava. 
D' ivi  restar  movea  preghiera  invano, 
Che  da  Berardo  io  fui  tratto  lontano. 


V 


-  (  93  )- 


) 


V 


Ch'  ei  più  non  viva,  subito  timore 
Alla  ripulsa  insolita  m'  assale, 
E  m' invade  la  mente  alto  dolore 
Di  cui  sono  la  vittima  fatale  -, 

Ornai  vieu  meno  il  palpitante  core 

Poi  che  iiebbi,  accanto  al  capezzale 
Io  scorgo  il  frate,  che  con  pie  parole 
Par  che  V  alma  conforti  e  la  console. 

Ma  indarno  ei  lo  facea,  che  pronto  ornai 
To  m'  era  a  tollerar  la  stessa  morte. 
De'  Santi  in  nome  il  frate  scongiurai 
Dai'mi  contezza  dell'  amico  :  al  forte 
Scongiuro  ei  non  resiste,  ed  ascoltai 
Del  mio  Berardo  aìlor  la  cruda  sorte, 
E  com'  egli  cedesse  del  profondo 
Suo  duolo  e  de'  rimorsi  al  grave  pondo. 

Già  di  sfasciai'  le  mie  ferite  io  tento, 
E  dal  mio  letto  furente  sorgendo. 
Di  morte  in  traccia  contra  il  pavimento 
E  alle  pareti  il  capo  vo'  battendo. 
Ma  mi  trattenne  il  frate  in  quel  momento  ; 
Quindi  per  fame  io  giuro  irne  morendo. 
Infelice  Gorello  !  ohimè  qua!  forte 
Erasi  desto  in  te  disio  di  morte! 

Quando  il  mio  fido   maggiordomo  ansante 
E  colpito  da  panico  terrore 
A  me  s'  appr esentava  :  in  quel   sembiante 
Traspariva  1'  interno  alto  dolore, 
E  intanto  mi  dicea  tutto  tremante  : 
—  Orrendo  caso  avvenne,  o  mio  signore. 
Nel  Castel  vostro,  ohimè  !  (]ual  fiero  caso  ! 
Voi  privo  del  castel  siete  rimaso. 
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Questa  mane  si  offrirono  al  castello 
Ben  cento  armati,  e  in  nome  del  Sovrano 
Fero  il  ponte  calar  tosto  di  quello  : 
La  vostra  o-ente  ne  cacciar  lontano 
Che  si  ritrasse  entro  a  meschino  ostello. 
Lor  contrastammo  un  tal  possesso  invano, 
Che  contra  forza  non  valea  ragione  ; 
Duce  di  quella  turba  era  Drogone.  — 

A  tal  nome  esecrato,  o  rio  cimento  ! 
Che  egli  era  il  cavalier  della  foresta, 
Feci  tra  me  terribil  giuramento. 
Mi  si  drizzan  le  chiome  in  su  la  testa 
Quando  anco  nel  pensiero  io  lo    rammento  *, 
E  batte  il  cor  siccome  per  tempesta 
S'  agita  il  mare,  e  trema  la  mia  voce 
Nel  proflPerire  la  bestemmia  atroce. 

Me  misero  !  al  Dimonio  ebbi  promesso 
L'alma,  e  albattesmo,  ahi  stolto  ed  empio  ardire! 
Io  rinunciai,  se  pur  a  me  concesso 
Fosse  col  tempo  innanzi  di  morire 
Mirar  il  cor  del  traditor,  sovr'  esso 
Disbramar  la  mia  Aàsta  ;  e  incrudelire 
Sovra  il  perfido  mostro  allor  giurai, 
E  de'  miei  giorni  avaro  io  diventai. 

AA^aro  della  vita,  ah  sì  serbarmi 
D'  uopo  era,  onde  sorvivere  a  vendetta  : 
Pochi  dì  trascorrean  quando  a  narrarmi 
Venne  il  fidato  mao^o-iordomo  in   fretta 
Che  gente  era  spedita  onde   arrestarmi, 
Che  una  turba  d'  armati  è  a  me  diretta, 
E  che  r  invia  quel  barbaro  Drogone 
Che  s'  è  del  mio  Castel  fatto  padrone. 
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L'  empio  m'aveva  in  Napoli  accusato 
Della  Giustizia  alla  Suprema  Corte, 
E  falsi  testimoni  ebber  fi^iurato 
Come  a  Berardo  avessi  dato  morte, 
Perdi'  io  medesmo  avealo  confessato 
In  fpieir  orrida  notte;  ed  eran  sporte 
Contro  di  me  le  accuse  al  Tribunale 
Da  chi  nutria  vèr  me  livor  mortale  : 

Dal  perfido  Droo-on,  da  quell'  indegno 
Vii  Cavalier  d'  ogni  pietà   nimico  : 
Del  magno  Carne rlingo  di  quel  reguo. 
Del  Conte  Della  Cerra  egli  era  amico 
Onde  ei  sempre  a  mal  far  ponea  l' ingegno. 
AUor  delle  mie  selve  appo  un  antico 
Fedel  custode  io  mi  ritrassi  in  fretta, 
Per  fuggir  di  Drogon  la  ria  vendetta. 

Giunsi  a  sanar,  sebbene  in  volto    offeso 
Io  rimanessi  alquanto,  indi  provai 
L'  arme,  ma  desse  insopportabil  peso 
Pareano  al  debil  frale  :  invan  ])regai 
Che  per  varie  disfide  a  me  conteso 
Non  fosse  il  campo,  e  il  traditor  sfidai. 
Tacque  Drogone,  e  qualche  Cavaliere 
Disse  che  il  campo  non  potea  tenere. 

Così  il  tempo  e  la  mente  i'  logorava. 
Quando  un  famiglio  a  me  venia  dicendo 
Che  una  turba  inseguivami,  e  cercava 
Di  me  ovunque  contezza,  ond'  io  fuggendo, 
(Che  un  sol  momento  a  evadermi  restava) 
Io  corsi  alla  foresta,  e  a  me  parendo 
Impossibil  sottrarmi,  mi  celai 
Dentro  una  pianta  e  quivi  pernottai. 
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Ed  oh  la  notte  orribile  funesta, 
Al  cui  pensier  l'ifngge  ancor  la  mente. 
L'  alba  alfin  apparia  :  nella  foresta 
Nissun  rumor  di  passeggier  si  sente. 
Ma  quivi  a  me  ricovero  non  resta, 
Sieguo  le  vie  più  ascose,  e  ben  sovente 
Lo  sguardo  io  volgo  sospettoso  intorno  : 
Ahi  quanto  fu  tremendo  a  me  quel  giorno  ! 

Già  declinava  il  sol,  quando  al  mio  sguardo 
S'  appresentava  celere   Saettia 
Non  lontana  dal  lido  :  io  non  fui  tardo 
A  implorarne  soccorso,  essa  venia 
Tostamente  vèr  me,  N'  era  Ricardo 
Già  mio  vassallo,  il  capitan  :  la  mia 
Gratitudine  eterna  a  lui  giurai. 
Che  me  salvava  da  cotanti  a'uai. 


>         D' Ischia  partito,  e  il  lido  costeggiando         iV> 
'     In  vèr  Pisa  volgea  le  gonfie  vele  ;  '" 

Approdammo  in  quel  porto  ;  ivi  lasciando 
Il  buon  Eiccardo,  a  me  stesso  crudele. 
Vissi  ognor  la  divina  ira  placando 
In  ermo  chiostro,  a  Dio  sempre  fedele. 
Quivi  perenne  un  monumento  alzai 
Che  agli  sposi  infelici  io  consacrai. 

"  A  Berardo  Folcando  e  Messinella 

Amanti  e  sposi,  è  sacro  il  monumento  : 

Cieco  per  gelosia  eh'  ebbe  di  quella 

La  trafisse  Berardo  a  tradimento  \ 

Ma  allor  che  seppe  della  sposa  bella 

L' innocenza  e  la  fé,  n'  ebbe  tormento 

Tal,  che  la  piena  del  dolor  die'  morte 

Della  trafitta  al  misero  consorte  r. 
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V  (*)  Cavata  dalla  sloria    del    secolo    XIII,    scritta    da       J 

/      Guerrazzi.  \ 


.A. 


-(  99  )- 


V 


UmÌ  1 8 1976 


104304719071 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


